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 tratto da
Maurice-Pillard, Etude de la plante et ses 

application aux industries d’art, Paris, 1908
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ATTIVITA’ DEL GRUPPO
INCONTRI E ATTIVITA’ SOCIALI

Le serate, salvo diversa indicazione, si svolgono alle ore 20,45 presso la
Sala della Biblioteca di Valtesse (BG), via Pietro Ruggeri da Stabello 34 

15 NOV Relazione D. Cavadini Gli insetti dei nostri giardini

29 NOV Relazione L. Mangili Approfondimenti floristici: il genere Ranunculus

6 DIC Relazione P. Daina Architettura degli alberi: forme e funzioni

20 DIC Incontro sociale Festa Natalizia

17 GEN Relazione R. Ferranti “Valtellina, vallis amoenissima” - La flora valtellinese fra pas-
sato, presente ... e un possibile futuro

7 FEB Proiezione R. Guarino Piante, uomini, paesaggi

21 FEB Proiezione B. Valle Viaggio alle Isole Orcadi

6 MAR Relazione F. Gattesco Biodiversità delle foreste tropicali, uno sguardo da BCI - 
Panama

20 MAR Proiezione S. Sgorbati La straordinaria flora della Cordillera Blanca del Perù

27 MAR Assemblea Assemblea ordinaria

3 APR Proiezione G. Busi The mountain - Il respiro dell’anima

17 APR Relazione G. Mariani Cosa c’è sotto: genesi e sviluppo dei suoli

19 APR Escursione Cavlera - Bivacco Plana (con ABB)

15 MAG Relazione M. Barcella, G. Gheza Peculiarità e conservazione delle praterie aride planiziali

17 MAG Escursione Avolasio - Mte Zucco di Maesino

29 MAG Relazione L. Mangili Approfondimenti floristici: il genere Veronica

5 GIU Proiezione G. Ravasio, C. Beltrami, 
V. Pizzamiglio Orchidee italiane: gioielli della natura

7 GIU Escursione Baite di Mezzeno - Mte Vedro e Mte Vindiolo

19 GIU Proiezione Autori Vari I Corti 8 - Brevi sequenze di immagini naturalistiche

21 GIU Escursione Passo Croce Domini - Mte Asino di Bazenina (con ABB)

27 GIU Escursione Extraorobica 27÷30 giugno in Val di Susa

5 LUG Escursione Baite di Mezzeno - Laghetti di Pietra Quadra e Tre Pizzi

La quota associativa resta invariata a 35 euro anche per il 2020. Tale quota potrà essere versata diret-
tamente alla Segretaria durante gli incontri periodici oppure sul

c/c postale n° 001022876526 intestato a Gruppo Flora Alpina Bergamasca,
c/o Celestini Carmen, via Crescenzi 82, CAP 24123, Bergamo.

E’ possibile anche l’iscrizione on-line consultando l’apposita sezione all’indirizzo www.floralpinaberga-
masca.net e seguendo poi le indicazioni.
Il versamento della quota, che comprende anche la copertura assicurativa durante le attività sociali 
(comprese le escursioni), dà diritto (fino ad esaurimento) ai seguenti regali:
a)	 una copia del calendario 2020 con immagini dei Soci (da ritirare perché non spedibile per posta)
b)	 una copia della guida sulla Filaressa in fase di realizzazione (sarà pronto nei primi mesi del 2020)
b)	 solo ai nuovi Soci lo stemma di stoffa recante il logo del FAB da cucire su un indumento o sullo zaino 

e il distintivo a spilla.
Si ricorda che i familiari di un Socio, regolarmente iscritto, si possono iscrivere pagando solo 20 euro a 
testa. Ad ogni nucleo familiare spetterà una sola serie di omaggi ed una sola copia del Notiziario FAB.

RINNOVO ISCRIZIONI
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I Soci possono avere, versando alla Segretaria un modesto contributo associativo, una bella maglietta 
del FAB con il nostro elegante logo, disponibile in varie taglie e colori. Potremo così farci riconoscere 
durante le nostre escursioni! Chi non l’avesse già, prenda contatti con la Segretaria.

LA MAGLIETTA FAB

ATTIVITA’ DEL GRUPPO

Continua l’impegno di Luca Mangili per preparare le assai apprezzate e preziose “Serate di appro-
fondimento floristico” che hanno il fine di favorire la crescita della cultura botanica dei Soci.
Le prossime in calendario:   29 novembre, il genere Ranunculus - 29 maggio, il genere Veronica.

SERATE DI APPROFONDIMENTO FLORISTICO

E’ possibile ritirare, a fronte di un modesto contributo liberale, il distintivo a spilla  con il logo FAB.
Come per la maglietta dovete rivolgervi alla Segretaria durante le nostre serate.

DISTINTIVO FAB

Sono sempre disponibili copie di alcune delle pubblicazioni realizzate dal FAB.
Le cifre indicate per ogni titolo sono il contributo liberale minimo da versare per poter ritirare una copia.
I Sentieri dei fiori dell’Arera	 €	 5	 (per i soci € 3)
30 luoghi verdi del cuore	 “	 10	 (per i soci € 5)
Flora spontanea della città di Bergamo	 “	 20	 (per i soci € 10)
Fiori delle Orobie - 1 Collina e bassa montagna	 “	 5
Fiori delle Orobie - 2 Gli alberi	 “	 5
Fiori delle Orobie - 3 Media e alta montagna	 “	 5
Flora vascolare della Lombardia centro-orientale	 “	 50

PUBBLICAZIONI FAB

Nel calendario delle attività sono inserite le escursioni in programma per il 2019. Troverete, con giusto 
anticipo, tutti i dettagli e le informazioni utili sul nostro sito internet dove verranno indicate anche even-
tuali variazioni dell’ultimo minuto.

PROGRAMMA GITE 2019 PER I SOCI FAB

Questa formula, nata da una proposta di Luca Mangili, ha avuto molto successo. Alle varie uscite ha 
sempre aderito un buon numero di soci che hanno apprezzato, oltre all’arricchimento in conoscenza 
dato dalle spiegazioni di Luca, anche lo spirito di amicizia e di serenità presente nel gruppo.
Vorremmo ricordare che qualunque socio, quando decide di condividere con altri un’escursione, può 
comunicarlo agli amici del FAB attraverso l’apposito spazio previsto nel nostro sito, oltre che comunican-
dolo alle serate dei Venerdì. È sicuramente un modo simpatico per rafforzare o far nascere le amicizie.

USCITE IN AMICIZIA

L’editore della nuova “FLORA D’ITALIA” di S. Pignatti (ed. Edagricole - New Business Media) ci ha ap-
pena comunicato che i soci FAB regolarmente iscritti possono acquistare l’intera opera (quattro vo-
lumi) con lo sconto del 20%  (352€ anzichè 440€). Per ulteriori informazioni rivolgetevi alla Segretaria.

Stiamo preparando una guida botanica del Monte Filaressa. Dovrebbe essere disponibile nei primi 
mesi del prossimo anno e verrà dato in omaggio agli iscritti 2020. Sarà comunque disponibile versan-
do un contributo liberale minimo  di 5€.

NUOVA FLORA D’ITALIA

NUOVA PUBBLICAZIONE
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La prossima primavera (aprile÷maggio) organizzeremo il Corso di Botanica strutturato in 5 lezioni e 3 
uscite sul campo. Le lezioni saranno tenute dalle giovani leve del FAB che daranno alle lezioni un’im-
postazione dinamica e frizzante che siamo sicuri vi appassionerà e vi coinvolgerà emotivamente.
Non perdete quest’occasione!
Sul notiziario di aprile e sul nostro sito troverete le date e gli argomenti trattati nelle varie lezioni.

CORSO DI BOTANICA 2020

NOTIZIE DAL CONSIGLIO DIRETTIVO
a cura di M. Traini   (riunioni del 4 giugno e 13 settembre 2019)

DIRETTIVO di Martedì 4 giugno 2019
-	 La segretaria Celestini informa sulla necessità che la nostra Associazione si iscriva al Registro regionale 

degli ETS (Enti del Terzo Settore) per poter stipulare convenzioni con Enti pubblici e godere di detrazioni 
fiscali. Questo comporterà variazioni dello Statuto per adeguarlo alle nuove regole del Codice del Terzo 
Settore. Si metterà in contatto con la Dott. Giulia Ghilardi, del Servizio Associazionismo e Volontariato 
della Provincia, che ci seguirà nell’iter della domanda.

-	 Luca Mangili elenca le richieste di conferenze e accompagnamento accettate, fornisce date e nomi 
degli accompagnatori: gli accompagnamenti saranno a: Sussia, Rif. Branchino, Val Cerviera, Sentieri 
dei fiori dell’Arera; per la tesi su Cypripedium calceolus a Valtorta, Val d’Ancogno, Campelli, Menna, le 
conferenze al Rif. Capanna 2000, all’Ostello del Curò e all’Orto Botanico di Carona.

-	 Il Presidente informa che, nell’ambito di un accordo con il parco del Serio, è stata accolta nel piano di 
gestione una carta vegetazionale della Riserva Naturale Malpaga-Basella redatta da Federico Mangili 
e Gianantonio Leoni. Viene poi sottoposta all’attenzione dei Consiglieri il testo di convenzione semplifi-
cata col suddetto Parco, che viene votata all’unanimità.

-	 Il Presidente, dopo che Federico Mangili ha informato che il Parco delle Orobie non darà finanziamenti 
per il proseguimento dell’indagine del Dott. Biella su Linaria tonzigii L., propone di utilizzare fondi dell’As-
sociazione per la nuova ricerca nel 2020 e fa il punto sulle interessanti scoperte sull’impollinazione. I 
Consiglieri approvano all’unanimità.

-	 Federico Mangili comunica i gravi problemi di funzionamento del programma informatico di Enzo Bona 
che gestisce il database del FAB e propone di rivolgerci a uno studio informatico per rifare un program-
ma , prendendo come modello il sito svizzero di gestione dati Infoflora. Si decide di Contattare Enzo 
Bona per avere il suo assenso prima di ogni azione di modifica. 

DIRETTIVO di Venerdì 13 settembre 2019
-	 Luca Mangili informa dell’incontro con il Dott. Bonfanti, responsabile del Settore Ecologia e Ambiente 

per il Parco del Serio, della firma della Convenzione, che porterà nelle nostre casse un contributo di 1000 
€, e della richiesta dell’Ente per un accompagnamento il primo maggio. I Consiglieri esprimono parere 
favorevole. 

-	 Il Presidente informa di avere incontrato il Direttore dell’Orto Botanico Dott. Rinaldi con cui ha concor-
dato la scannerizzazione di altissima qualità dell’Erbario FAB, con la possibilità per la nostra Associazione 
di disporne per pubblicazioni e anche sul sito; la cessione all’Orto Botanico a titolo di donazione di futuri 
campioni; la possibilità di iniziative comuni sotto la denominazione di “Giornate della biodiversità di 
Astino” da tenere la seconda domenica di maggio e di giugno con accompagnamenti e/o lezioni sul 
Bosco dell’Allegrezza; la possibilità di effettuare accompagnamenti presso la sede storica dell’Orto.

-	 Solimbergo comunica che il nuovo sito del FAB è in stato di avanzamento e dovrebbe essere pronto per 
la fine dell’anno.

-	 I Consiglieri approvano l’attuazione di un corso di botanica per il 2020, organizzato da Federico Mangili.
-	 Per quanto riguarda il rifacimento del programma informatico dei dati FAB, il Presidente informa di aver 

avuto l’ok a procedere da parte di Enzo Bona e, sentiti i pareri di Federici e Perico, di aver contattato 
esperti informatici che hanno sottoposto due preventivi, uno dei quali prevede la possibilità di inseri-
mento di dati da utenti registrati. Un impegno e una spesa di questo genere presuppone l’utilizzo da 
parte di più ricercatori e segnalatori, per cui occorrerà un grosso sforzo di pubblicizzazione; i Consiglieri 
esprimono parere positivo, per la grande visibilità che un nuovo database potrebbe dare all’Associa-
zione, ma si riservano di risentire Enzo Bona per un parere vincolante.

Si ricorda che di tutte le riunioni del Direttivo si possono consultare OdG, Verbali, Documenti, raccolti in un 
faldone a disposizione dei Soci.



6

TESTIMONIANZE
LA SIEPE DELLA BIODIVERSITA’

Esperienza didattica in una Scuola Superiore
Ugo Caramagno

Nell’esperienza di un insegnante di Scienze Naturali 
si avverte l’esigenza di coinvolgere i propri studenti 
in un apprendimento diretto non prettamente no-
zionistico che contribuisca a migliorare la sensibili-
tà naturalistica dei giovani. Fare leva non soltanto 
sull’apprendimento cognitivo, indispensabile e inso-
stituibile, ma anche far vivere delle emozioni di sco-
perta dei fenomeni e degli organismi della natura 
circostante. Perché non cercare un ambiente na-
turale che possa aiutare a comprendere il grande 
libro della natura e a fare le prime osservazioni che 
suscitano domande e stupore? Così ho pensato che 
il cortile scolastico potesse essere l’ambiente adat-
to per avviare queste osservazioni. Un grande pra-
to con alberi piantati in diversi periodi e con aiuo-
le abitate da interessanti “erbacce”. L’esperienza 
proposta parte dal bisogno di osservare la biodiver-
sità a partire dall’ambiente di vita dei ragazzi con 
frequentazione quotidiana. Ho diviso la classe in tre 
gruppi: uno si è interessato di individuare le piante 
arboree, uno quelle arbustive e infine, il terzo, quelle 
erbacee. I ragazzi, dopo un primo disorientamento 
generale, hanno risposto in modo positivo usando 
lo smart phone (tanto vituperato ma che può ser-
vire ad un utile apprendimento) per fotografare le 
piante e attraverso internet identificare la specie. 
Così hanno imparato a lanciarsi la parietaria fa-
cendola aderire ai vestiti dei compagni, scopren-
do che è una pianta allergenica e che gli antichi 
la chiamavano erba vetriola perché era usata per 
pulire le damigiane che avevano contenuto il vino 
o a strappare le foglie del Cipresso di Lawson (Cha-
maecyparis lawsoniana (Murray) Parl.) avvertendo 
un odore di prezzemolo. Alla fine forse qualcuno di 
questi studenti riuscirà a distinguere un acero da un 
tiglio o una quercia da un faggio. Non è poco. Lo 
ritengo un risultato apprezzabile. Riflettendo sull’e-
sperienza vissuta qualcuno degli studenti ha chiesto 
che cosa si possa fare per migliorare la biodiversi-
tà non solo delle piante, ma anche degli animali. 
Domanda impegnativa che chiama in causa la 
responsabilità di ognuno. Abbiamo pensato così di 
piantare una siepe multispecifica, vero serbatoio di 
biodiversità, per poter osservare le interazioni tra il 
mondo vegetale e quello animale. Abbiamo fatto 
richiesta all’Ersaf, l’azienda vivaistica della Regione 
Lombardia, che ci ha fornito 40 piante di specie di-
verse necessarie per fare 2 filari di 20 metri ciascuno. 
Durante le visite d’istruzione effettuate nel territorio 
circostante abbiamo potuto ammirare e studiare la 
composizione di siepi multispecifiche individuando 
anche qualche insetto tra cui alcune farfalle. Per 
definizione la siepe deve essere composta da uno 

strato di essenze cespugliose, disposte in fila, in ma-
niera più o meno fitta. Essa è una struttura comples-
sa costituita  da diverse specie e disposta su diversi 
piani di vegetazione, dove è possibile individuare 
lo strato erbaceo, che si estende sul piano terra e 
ai bordi dei cespugli, uno strato arbustivo, che rap-
presenta il cuore della struttura con essenze a svi-
luppo cespuglioso, ed infine uno strato arboreo, il 
livello più alto con le chiome degli alberi che copre 
la fascia arbustiva sottostante. La sua struttura line-
are ha la caratteristica di ricevere la luce non solo 
dall’alto, ma anche dai lati fino al livello del terreno, 
permettendo lo sviluppo di foglie e germogli anche 
lateralmente. In questo modo si ottiene un microcli-
ma particolare, con umidità relativa crescente ver-
so le zone più interne delle chiome e con escursioni 
termiche più limitate rispetto agli spazi aperti. Grazie 
a queste proprietà strutturali, la siepe ha un valore 
ecologico elevato perché rappresenta una zona di 

transizione tra diversi ambienti, uno di tipo boschivo, 
formato dall’interno delle chiome, e l’altro rappre-
sentato dallo spazio aperto circostante. Tutto que-
sto è funzionale alla biodiversità, poiché le fasce er-
bacee ed arbustive rappresentano ambienti rifugio 
per vari animali, che vanno a costituire associazioni 
biologiche, complesse e molto stabili. In ambiente 
agrario le siepi costituiscono un serbatoio di insetti 
utili (predatori, parassiti o parassitoidi). La siepe è un 
importante laboratorio didattico per lo studio di te-
matiche relative all’ambiente, alle scienze naturali 
e all’ecologia. Si è voluto creare  nel cortile della 
nostra scuola queste siepi didattiche utilizzate a fini 
formativi, realizzate dagli stessi studenti con l’ob-
biettivo di far rilevare in un periodo non inferiore ai 
2 anni le differenziazioni delle diverse strutture ve-
getali e di poter studiare le interazioni con il mondo 
animale. Spero che questa esperienza e la siepe 
realizzata contribuiscano a motivare gli studenti ad 
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CONSIDERAZIONI
LE SORPRENDENTI GEOMETRIE DELLE PIANTE

Marino Zetti  (testo e disegni)

Abbiamo imboccato il sentiero che da Zorzone risa-
le la Val Vedra e, raggiunto il passo omonimo, inten-
diamo procedere verso il passo Branchino per poi 
spingerci su alcuni ghiaioni della Corna Piana, per 
verificare la presenza di Linaria tonzigii Lona. Lungo 
il percorso attraversiamo un fitto noccioleto e co-
gliamo l’occasione per cercare nidi di moscardino, 
per un’eventuale segnalazione all’amico Giambi, 
intenzionato a filmare la vita di questi piccoli rodito-
ri. La ricerca è difficile, perché il fitto fogliame osta-
cola la vista, per cui decidiamo di ritornare quando 
le foglie saranno cadute. L’insuccesso ci porta però 
a riflettere sull’ordine nella natura: il fitto intrico di 
foglie, tronchi e rami, è originato dal caso oppure 
nasce da regole precise che strutturano questa ar-
chitettura vegetale? Tutti i boschi, in particolare le 
abetaie con i lunghi fusti che s’innalzano diritti per 
molti metri, ricordano costruzioni umane come le 
cattedrali, realizzate tramite accurati calcoli, in cui i 
tronchi costituiscono le colonne elevate a sostegno 
delle volte di rami e verzura. E’ probabile che i primi 
architetti si siano ispirati a questi modelli, applican-
do le conoscenze matematiche del tempo, per edi-
ficare le loro mistiche sinfonie di pietra. Percorrendo 
le navate di una cattedrale medioevale, si prova 
la stessa sensazione di rapimento che sorge attra-
versando una foresta di abeti dagli alti tronchi che 
si perdono in alto, nell’oscurità verde delle chiome, 
tanto che pare di sentire risuonare echi di composi-
zioni musicali, evanescenti orditure di note…Come 
nelle architetture umane, anche in quelle vegetali 
è possibile ritrovare l’armonia geometrica: si tratta 
di osservare con attenzione i particolari. I rami del 
nocciolo presentano una certa regolarità già nella 
disposizione delle foglie e nelle distanze intercorrenti 
tra queste. Il tutto appare generato non da un fortu-
ito accidente, ma da un raffinato calcolo. La con-
statazione induce un senso di sorpresa: esiste forse 
un’intelligenza nella natura? Non siamo i primi a 
porci questi interrogativi. Alcuni secoli fa, Leonardo 
da Vinci (1452-1519) scriveva “Ha messo la natura le 
foglie degli ultimi rami di molte piante che sempre 
la sesta foglia è sopra la prima, e così segue succes-

sivamente, se la regola non è impedita…”(Codice 
della pittura, volume secondo, Degli alberi e delle 
verdure). Egli, per primo, descrisse il fenomeno in 
termini geometrici, avendo notato che le foglie di 
alcune piante si dispongono secondo una struttu-
ra spiraliforme, e che formano tra loro angoli pari 
a circa 140°. Questa disposizione delle foglie era 
stata notata da Teofrasto (371-287 a.C.), e Plinio il 
Vecchio (23-79 d.C.) nella sua Naturalis historia ne 
aveva fatto oggetto di osservazioni. Leonardo ave-
va intuito quella che i botanici avrebbero chiama-
to fillotassi, vale a dire la disposizione delle foglie sui 
rami, in particolare la fillotassi a spirale, che nel caso 
descritto viene indicata con la frazione 2/5, in cui il 
numeratore indica le volute della spirale e il deno-
minatore le foglie necessarie fino a che una si ritrovi 
esattamente sopra la prima.

Se immaginiamo di unire con una linea le foglie 
che si sovrappongono, otteniamo una serie di linee 
verticali separate da un angolo di divergenza, che 
coincide con la distanza, sulla circonferenza, tra le 
foglie; nell’esempio citato dei 2/5, tale angolo è di 
137,5°. Quest’angolo, chiamato angolo aureo, pos-

agire responsabilmente e ad impegnarsi nella tute-
la delle risorse naturali e nel contrasto alla perdita 
della biodiversità e nello stesso tempo contribuisca-
no a  facilitare la nascita di un senso di connessio-
ne e di apprezzamento per il luogo in cui si vive (il 
proprio istituto scolastico e il suo cortile). Il Comitato 
dei genitori ha offerto la sua fattiva collaborazione 
finanziando e collocando una bacheca espositiva 
che illustra le finalità della siepe e che ha premesso 

di realizzare così uno spazio all’esterno da visitare 
e studiare nel corso dell’anno rendendo le lezioni 
meno noiose e più interessanti.
 “Semina un pensiero e raccoglierai un’azione, se-
mina un’azione e raccoglierai un’abitudine, semina 
un’abitudine e raccoglierai un carattere, semina un 
carattere e raccoglierai un destino”(Charles Rea-
de).
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siede una singolare qualità: il rapporto tra la circon-
ferenza, 360°, e il settore maggiore, 222,5°, è uguale 
al rapporto tra questo e il settore più piccolo, defini-
to appunto dall’angolo aureo di 137,5°. Vale a dire:
360 diviso 222,5 uguale a 1,618 come 222,5 diviso 
137,5 uguale 1,618.
Tale numero è definito sezione aurea, e viene indi-
cato con la lettera greca PHI, dalla lettera iniziale 
dello scultore e architetto greco Fidia (Atene 490 
a.C. circa- Atene 430 a.C. circa), le cui principali 
opere sono le sculture dell’Acropoli di Atene e la 
collaborazione nella costruzione del Partenone. La 
sezione aurea viene indicata con la lettera PHI in 
suo onore, perché molti sostengono che il rappor-
to aureo sia stato applicato nella costruzione della 
facciata del Partenone.
Esistono vari tipi di fillotassi, ma quella spiralata è 
particolarmente interessante ed ha attirato l’atten-
zione di filosofi, scienziati e matematici, per il parti-
colare significato che assume la misura dell’angolo. 
Il tedesco Giovanni Keplero (1571-1630), astrono-
mo, matematico e filosofo della natura, per primo 
intuì il legame che esiste tra fillotassi e i numeri di 
Fibonacci, in quanto questi rappresentano grafica-
mente la spirale. Ogni numero risulta dalla somma 
dei due che lo precedono, definendo così la serie: 
0,1,1,2,3,5,8,13,21,34 e così via; il rapporto tra due 
termini successivi della serie è sempre prossimo al 
valore della sezione aurea, pari, come si è detto, a 
1.618,introdotto dai pitagorici come rapporto tra la 
diagonale e il lato del pentagono regolare e defini-
to “proporzione divina”, perché utilizzato, oltreché 
da Fidia, da numerosi artisti nella realizzazione delle 
loro opere, quale espressione di perfetta armonia. 
Keplero, nell’armoniosa disposizione delle foglie, ri-
conobbe un criterio di efficienza che tende all’utiliz-
zazione ottimale dello spazio, ma la conferma della 
sua intuizione sarebbe avvenuta solo nel dicianno-
vesimo secolo da parte dei botanici Karl Friedrich 
Schimper (1803-1857) e Alexander Braun (1805-
1877). Come scrisse Adrien Henry de Jussieu “Questi 
primi risultamenti furono ‘a nostri dì confermati ed 
estesi da Schimper e Braun che trattarono questo 
argomento con molta diligenza e perspicacia, e 
giunsero a scoprire alcune leggi generali che go-
vernano la disposizione e la distanza rispettiva non 
solamente delle foglie, ma di tutti gli organi laterali 
del vegetale”. (Elementi di botanica e fisiologia ve-
getale, 1847). 
Quando si approfondisce l’argomento della fillotas-
si, si prova un grande stupore e ci si chiede come 
sia possibile che i vegetali, incapaci di elabora-
re pensieri, siano in grado di applicare cognizioni 
matematiche. In realtà la domanda è mal posta, 
perché siamo noi che interpretiamo la simmetria 
e i rapporti che osserviamo nelle strutture vegetali 
come un’applicazione di concetti matematici. Cer-
tamente le piante non conoscono la matematica: 
la disposizione delle foglie sui rami è semplicemen-
te determinata dalla necessità di evitare che una 
foglia faccia ombra all’altra, sottraendole la luce 

necessaria per il processo di fotosintesi clorofilliana. 
Come questa disposizione ordinata e razionale si 
realizzi è stata oggetto di studio, e in merito sono 
state elaborate numerose ipotesi. Nel 1875 Julius 
von Wiesner (1838-1916) diede per primo un’inter-
pretazione evoluzionistica della fillotassi, ipotizzan-
do che ottimizzi l’assorbimento della luce. Oggi noi 
sappiamo che la crescita delle foglie, come di tutte 
le altre parti della pianta, è guidata principalmente 
da un fitormone: l’auxina, il primo ormone vegeta-
le ad essere scoperto. L’esistenza di una sostanza 
che guida il processo di accrescimento delle pian-
te fu intuita da Charles Darwin (1809-1882), che nel 
1881, in collaborazione con il figlio Francis, pubblicò 
The power in movement in plants, nel quale riunì le 
osservazioni sul comportamento delle piante, il cui 
germoglio si dirige sempre verso la fonte di luce: 
tale fenomeno è chiamato fototropismo e non si 
verifica se il germoglio viene coperto. In virtù di tali 
osservazioni, Darwin elaborò l’ipotesi che all’apice 
del germoglio si sviluppasse un segnale di crescita, 
in grado d’influire sullo sviluppo dell’intera pianta. Fu 
l’olandese Frits Went (1903-1990), nel 1927, a dimo-
strare sperimentalmente l’esistenza della misteriosa 
sostanza; egli tagliò gli apici delle guaine membra-
nose che rivestono le giovani foglie di plantule di 
Avena sativa L. e li pose sopra un substrato di agar 
(una gelatina ricavata da alcune alghe che viene 
usata anche nell’industria alimentare e farmaceuti-
ca), quindi pose questi blocchetti di gelatina sopra 
altri apici cresciuti al buio ottenendo il ripiegamento 
di quelli posti presso una fonte di luce, in quanto la 
gelatina si era impregnata di una sostanza prodotta 
dagli apici di A. sativa, in seguito chiamata auxina, 
dal greco auxein (crescere), in grado d’influenza-
re la crescita dei tessuti vegetali, in totale accordo 
con l’ipotesi di Darwin.
Quanto finora esposto ha certamente suscitato nei 
lettori reazioni diverse, ma non ha ancora svelato il 
“mistero” della geometria insita nelle piante, cui ora 
tenterò di dare una spiegazione plausibile, pren-
dendo in esame teorie elaborate da scienziati che 
si sono cimentati nell’impresa.
Douady e Couder negli anni ’90, cercano di fornire 
una spiegazione scientifica della fillotassi spiralata, 
ricorrendo ad un esperimento di fisica, in cui utiliz-
zano un campo magnetico e gocce di materiale 
ferromagnetico. Essi suggeriscono che esista un’a-
nalogia tra il modello fisico da loro messo a punto, 
e il comportamento del meristema vegetale. Il loro 
esperimento conferma quanto i biologi vegetali 
avevano ipotizzato negli anni ’50, giungendo alla 
definizione della teoria dei campi inibitori, secondo 
la quale un primordio fogliare, grazie alla produ-
zione di un segnale chimico, crea attorno a sé un 
campo inibitore e il nuovo primordio potrà nascere 
solo nel punto lasciato libero dal campo. Il segna-
le è costituito dall’auxina. Enrico Costanzo, nell’ar-
ticolo Fillotassi questa sconosciuta, sostiene che in 
realtà la teoria proposta del campo inibitore “sia 
valida, ma rovesciata! Più che dalla presenza di 
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un inibitore, il campo è dato dall’assenza dell’atti-
vatore, cioè l’auxina. Un nuovo primordio può na-
scere solo nel punto lasciato libero dall’interazione 
dei vari campi”. Per verificare le ipotesi, relative alla 
funzione dell’auxina, sono stati condotti vari esperi-
menti su Arabidopsis thaliana (L.) Heynh, una pian-
ticella appartenente alla famiglia delle Brassica-
ceae, dall’aspetto piuttosto dimesso, così comune 
da essere considerata un’infestante, ma fornita di 
alcune caratteristiche che l’hanno resa il soggetto 
ideale delle ricerche di genetisti e biologi molecola-
ri, in quanto presenta dimensioni ridotte, un ciclo di 
vita di sole 6 settimane e un genoma relativamente 
contenuto. Gli esperimenti confermano che è l’au-
xina l’ormone responsabile del processo di crescita 
armonica di foglie e fiori, permettendo di scoprire 
che la loro formazione avviene in un tessuto spe-
cializzato, costituito dalle cellule indifferenziate del 
meristema apicale, che attraverso l’accumulo di 
auxina in alcune sue parti stabilisce dove inizierà il 
processo di crescita della nuova foglia o del nuovo 
fiore. Gli scienziati, pur non avendo ancora scoper-
to quali meccanismi diano origine alla migrazione 
dell’ormone della crescita, hanno però accertato 
che l’afflusso in determinate zone ne riduce drasti-
camente la presenza in quelle circostanti, inibendo 
la crescita di altre foglie. In questo modo si evita 
che la crescita di foglie troppo vicine, ostacoli la 
captazione della luce del sole, indispensabile per 
lo svolgimento della funzione vitale della fotosinte-
si. Non è chiaro come venga attivata la nascita di 
altre foglie, ma ciò che risulta evidente, come nel 
caso di Arabidopsis, è la loro distribuzione attorno al 
fusto, secondo parametri che rispettano la geome-
tria a spirale. Si tratta della spirale di Fermat (1601-

1665) che si ritrova nella disposizione dei fiori tubulosi 
delle Asteracee. Un modello matematico ipotizza 
che questi fiori, via via che nascono, si disponga-
no su una spirale. Se si congiungono due fiori, nati 
consecutivamente, con il centro della spirale, si ot-
tiene sempre un angolo di circa 137 gradi e 30 pri-
mi (angolo aureo). Lo stesso avviene se si uniscono 
due foglie, nate di seguito, di Arabidopsis ( come 
si evidenzia nel disegno).Tale disposizione risulta la 
più efficace per l’utilizzo ottimale dello spazio e lo 
sfruttamento della luce solare.

Arabidopsis thaliana

CONSIDERAZIONI
BREVISSIME ECO-CONSIDERAZIONI SULL’ORTO

Enzo Bona

L’orto, dal termine latino hortus è un appezzamento 
di terreno più o meno grande, nel quale si coltivano 
erbaggi e piante da frutto. Questa definizione è co-
munemente accettata da tutti anche se nei secoli 
la sua funzione si è notevolmente diversificata. Mi 
riferisco all’Hortus simplicium, dove si coltivavano le 
specie officinali (semplici), all’Hortus conclusus che, 
come dice il nome stesso, va inteso come area ver-
de, in genere di piccole dimensioni, frequente nei 
monasteri, dove principalmente trovavano spazio 
piante erbacee e alberi, accuditi sia per scopi er-
boristici sia alimentari. Negli orti antichi la funzione 
estetica era pressoché sconosciuta in quanto pro-
pria del giardino, anche se gli spazi frequentemente 
si compenetravano andando a formare il brolo, nel 
quale convivevano tutte le funzioni sopra descritte 

a volte senza soluzione di continuità. 
Altra accezione che implica sia l’orto come spazio 
prevalentemente vocato alla coltivazione di specie 
estetiche, rare o rappresentative di una determi-
nata regione, sia il giardino con scopo ricreativo e 
didattico è l’Orto Botanico a volte chiamato Giar-
dino Botanico. Meno conosciuto è l’uso del termine 
Hortus siccus sinonimizzato in italiano con la parola 
Erbario, ossia raccolta di vegetali essiccati, spesso ri-
legati in volumi, utilizzati a scopo comparativo negli 
istituti di botanica.
Ma torniamo al brolo. Termine anticamente diffuso 
dalle Alpi all’Appennino settentrionale che iden-
tifica, come sopra detto, orto, frutteto per lo più 
delimitato da un muro o da una siepe. Uno spazio 
ad uso famigliare o di piccola comunità (conven-
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to) che separa la selva, il prato da sfalcio, il bosco 
da una superficie dove le specie sono sottoposte a 
cura particolare. I limiti di questo hortus ovviamente 
servono a contenere l’aggressione esuberante da 
parte della “natura” alle specie orticole, organizza-
te in file o piccole aree delimitate (in dialetto camu-
no “cole”). 
Ecologicamente si può intendere l’orto come uno 
spazio artificialmente organizzato dove la perdi-
ta di biodiversità è rilevante e avviene a favore di 
specie selezionate e coltivate per dare il massimo 
della produzione nel minimo spazio. Artificialmente 
significa arte-fatto, ossia superficie modificata ad 
arte dall’uomo per scopi produttivi, dove i vegetali 
devono competere non solo fra di loro, ma anche 
con la selezione fatta dall’ortolano. E’ innegabile 
che nell’orto si dia spazio alle specie seminate e si 
estirpino le “erbacce” spontanee, si effettui paccia-
matura e a volte si intervenga con metodiche tese 
a favorire le specie coltivate. Oltre agli 
spazi orizzontali, negli orti si utilizzano 
anche strutture verticali, perticati per 
fagioli, pomodori, melanzane, muretti. 
Il tutto per ottimizzare sia l’utilizzo della 
luce, sia la vocazione di crescita dei 
singoli vegetali. 
La perdita di biodiversità negli orti è 
però solo apparente in quanto al loro 
margine, le siepi e i muretti forniscono 
habitat previlegiati, ospitando innu-
merevoli specie sia animali sia vege-
tali. Forme di vita che non reggono la 
competizione “naturale” dell’extra orto 
(prato, bosco) ma anche le metodiche 
selettive di coltivazione che sono con-
naturate con la produzione orticola. 
Per dare sostanza al concetto di “limi-
te-margine” riprenderò le parole del 
botanico Giuseppe Barbera: “… L’eco-
logia insegna a rispettare i margini, a 
dare valore a chi vive in essi. Contraria-
mente a quanto avviene nella società 
umana, dove ai margini sopravvivono, 
gli indesiderati, i diversi e i reietti, nelle 
zone di contatto tra ecosistemi diversi 
la vita è più intensa, piante ed animali 
svolgono essenziali funzioni benefiche 
…”. Mi permetto di non condividere totalmente il 
termine “contrariamente” poiché la ricchezza uma-
na, intesa come sentimenti e valore del vissuto, si 
esprime analogamente anche nelle zone margi-
nali della nostra società. Ecologicamente però le 
parole del Prof. Barbera ci aiutano a comprendere 
come: “… nei margini ci sia più luce e quindi più 
energia e specie diverse ne approfittino occupan-
do con maggiore densità lo spazio disponibile. Più 
animali, più piante, maggiore ricchezza di specie, 
più biodiversità…”. 1

1	 Barbera G., 2018 – Tuttifrutti. Viaggio tra gli alberi da frutto 
mediterranei fra scienza e letteratura. Aboca, Pp. 1-175.

I margini e le siepi incolte rappresentano oasi formi-
dabili per animali selvatici. Essi sono favoriti dall’ab-
bondanza di ricoveri e di prede. Recentemente, 
per motivi di praticità, agli steccati, ai muretti e 
alle siepi si preferiscono reti metalliche. Queste, pur 
essendo comode, interrompono bruscamente la 
continuità ecologica degli habitat, ma è un prez-
zo che dobbiamo pagare. Senza ipocrisia bisogna 
ammettere che privi di queste strutture, la lotta con-
tro uccelli e mammiferi opportunisti, consumatori di 
ortaggi, sarebbe persa in partenza. Tutti apprezzia-
mo il concetto di biodiversità, ma non siamo certo 
felici quando i cinghiali ci devastano l’orto, anche 
se questi animali fanno parte dell’ecosistema, nello 
stesso modo come lo sono i tassi, i ricci o le talpe e 
tutti gli altri viventi. Ecosistema è un insieme aperto, 
costituito da organismi che interagiscono tra loro e 
con l’ambiente che li circonda. L’uomo stesso è una 
componente ecosistemica e le sue scelte, spesso 

discutibili, sono determinanti nel condizionare i flussi 
di energia che in esso scorrono.
E’ noto che i vegetali per poter svolgere la loro fun-
zione di crescita necessitano primariamente di luce, 
acqua e nutrienti. Nell’orto quindi viene posta mas-
sima cura alla disponibilità di questi fattori, al fine 
di garantire le condizioni ottimali per lo sviluppo del 
seminato. Chi coltiva l’orto tocca le specie, toc-
ca la terra e comprende quando lo stato di stress 
possa invalidare la produzione. Importante è quindi 
non avere alberi di grande dimensione in prossimità 
dell’orto (frassini, noci) per evitare che la loro ombra 

Da: Historia Plantarum, fine XIV secolo
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riduca la fotosintesi nelle coltiva-
zioni. I grandi alberi sono esigenti 
di forti quantità d’acqua e tendo-
no ad assorbire con l’esteso ap-
parato radicale la maggior parte 
dei nutrienti disponibili. Gli arbusti, 
le siepi e i muretti sono invece fun-
zionali e lavorano come barriere 
contro il vento permettendo an-
che una termoregolazione. Al mu-
retto si appoggiano il rosmarino e 
la salvia; riparati dai muri crescono 
i carciofi.
Negli orti in quota le condizioni 
climatiche sono maggiormente 
severe. Oltre ai fattori ecologici 
sopra menzionati intervengono 
variabili legate all’inclinazione dei 
suoli e alla loro consistenza (gra-
nulometria). Maggiore è la quota, 
minore è il periodo vegetativo: la luce, anche se 
meno disponibile a causa dell’ombra dei versanti, 
ha intensità maggiore. La disidratazione dei tessuti 
organici in quota è più elevata e la variazione delle 
temperature tra notte e giorno più marcata.
Queste difficoltà di adattamento delle specie or-
ticole vengono tuttavia brillantemente superate 
dalla diversità di vegetali coltivati e selezionati dai 
comportamenti virtuosi degli appassionati orticol-
tori. Essi sanno cogliere le buone pratiche nelle tra-
dizioni trasmesse dalle comunità di generazione in 
generazione, massimizzando il risultato che possia-
mo riassumere nella coltivazione di molte specie in 
poco spazio. 
Queste considerazioni, dettate dall’esperienza fat-
ta sapienza, devono spingere al dimensionamento 
dell’orto in funzione non solo delle proprie energie 
per curarlo, ma della vocazione intrinseca del ter-

ritorio. Le condizioni ecologiche espresse in valori 
quali la quantità di luce, la disponibilità idrica, in-
tervengono a rendere ottimale la “macchina” orto 
per fare in modo di ottenere un risultato apprezzabi-
le, ossia la trasformazione in proteine degli elementi 
disciolti nel terreno (nutrienti). Questa alchimia, che 
si rinnova ogni anno, avviene solamente se la dedi-
zione dell’ortolano è costante e la passione per la 
cura dei vegetali è continua - in fondo, ogni orto è 
l’immagine di chi lo coltiva - quando ciò accade, 
l’orto diviene un habitat sostenibile, uno spazio di re-
lazione che media le esigenze produttive famigliari 
con il paesaggio rurale. Se ben concepito l’orto co-
stituisce un prezioso “bioma” nel quale l’interscam-
bio fra superficie delimitata e le aree circostanti, 
campi, prati, boschi e borgo, viene filtrato dalle sie-
pi e dai muretti con funzione analoga a quella che 
svolge una membrana cellulare.

CONSIDERAZIONI
LA DOTTRINA DELLE SEGNATURE E LA MEDICINA ASTROLOGICA

Luca Mangili

L’utilizzo delle piante a fini terapeutici risale alla prei-
storia, perché l’uomo vi fece ricorso in modo più o 
meno appropriato fin dall’antichità più remota. Non 
ci è dato sapere quali criteri lo guidassero nella scel-
ta delle piante; l’utilità di alcune trovò certamente 
conferma in ripetute prove empiriche, ma i mecca-
nismi della loro azione rimasero del tutto sconosciuti 
per lunghissimo tempo.
La necessità di giustificarne l’uso, nonché la totale 
assenza di cognizioni adeguate, favorirono la na-
scita di interpretazioni di natura magica, all’epoca 
ritenute valide ed applicabili ad un gran numero di 
piante. 

Esse ci svelano un modo di pensare lontanissimo dal 
nostro, nel quale non vi era alcuna differenza tra la 
realtà e la sua rappresentazione simbolica; piante 
con forme particolari erano percepite come auten-
tiche parti del corpo nel loro primitivo stato di salute. 
La convinzione che una pianta potesse curare la 
parte del corpo a cui assomiglia fu dunque unani-
mamente accettata, trovando testimonianza con-
creta nelle prime pratiche terapeutiche di cui ci è 
giunta notizia, documentate in antichissimi testi egizi 
e cinesi, ma questa credenza arcaica era destinata 
ad affiorare anche in epoca molto posteriore.
Agli albori dell’era cristiana, Plinio il Vecchio (23-79) 
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ne riporta un discreto numero di esempi nella sua 
opera più famosa, la Naturalis Historia, una sorta di 
enciclopedia in cui assembla acriticamente le co-
noscenze dell’epoca; tra gli altri, ricorda l’impiego 
del quinquefolium, le cui foglie sono disposte come 
le dita di una mano, nella cura digitorum vitiis om-
nibus, mentre l’uso del buphtalmon, con grandi ca-
polini simili all’occhio, viene consigliato per guarirne 
le affezioni e le ulcere; per la malattie della gola è 
infallibile il ricorso all’erba eriphia, in quanto il suo 
caule è spesso scavato all’interno da uno scara-
beo. 
Anche un esperto conoscitore delle piante medici-
nali come Dioscoride (ca 40-90) fu influenzato da 
questa diffusa credenza; nel De materia medica, 
ad esempio, per espellere l’eccesso di bile consiglia 

il ricorso alla fumaria (kapnos), i cui fiori riproducono 
la forma del fegato.
Inoltre, dall’età ellenistica erano in circolazione al-
cuni anonimi trattati di botanica astrologica, che 
riscuotevano grande successo e ponevano la rela-
zione tra piante, parti del corpo e malattie sotto l’in-
flusso determinante dei corpi celesti; alla Luna, ad 
esempio, era sottoposta la peonia, cui si attribuiva 
la particolarità di crescere o decrescere secondo le 
fasi lunari, peculiarità che la rendeva ideale per au-
mentare o diminuire tutti i flussi corporei, controllare 
le convulsioni e, purché se ne tenesse fra i denti una 
radice, perfino l’epilessia.
Con poche eccezioni, il Medioevo non solo si con-
formò alle credenze dell’antichità, ma le rafforzò 
con la convinzione che Dio stesso avesse impresso 
un segno (firma) sulle piante e le altre sostanze utili 

per la cura delle malattie.
Tuttavia fu solo nel Rinascimento che queste cre-
denze vennero rielaborate, arricchite e organizzate 
in modo tale da costituire una vera e propria teoria 
pseudoscientifica, la cui prima enunciazione viene 
concordemente attribuita a Paracelso, contraddit-
toria figura di medico, alchimista e filosofo, la cui 
vita fu un’incredibile commistione di genio e ciar-
lataneria, ancora oggi fonte di giudizi contrastanti 
ma anche di grande fascino. 
Philipp Theophrast Bombast von Hohenheim, questo 
il suo vero nome, nacque nel 1493 a Einsiedeln, in 
Svizzera. Suo padre, Whilhelm era un medico, men-
tre la madre era una responsabile del locale ospe-
dale ecclesiastico, pertanto non c’è da stupirsi se 
fin dalla giovinezza egli fu fortemente attratto dalla 
medicina.
Dopo i primi insegnamenti impartitegli dal padre, 
le tappe della sua formazione sono poco note. A 
sedici anni si trasferì a Basilea, dove forse frequen-
tò l’università; oltre a studiare medicina e chirurgia 
si dedicò con impegno all’apprendimento delle 
scienze ermetiche e, poco più che ventenne, per 
un certo periodo si stabilì a Schwatz, in Tirolo, per 
apprendere i segreti dell’alchimia e della metallur-
gia nel laboratorio di Sigismund Fugger, ricchissimo 
banchiere, proprietario di miniere e celebre alchi-
mista. Negli anni seguenti peregrinò per tutta l’Eu-
ropa, ma seguire i suoi spostamenti non è facile; gli 
si attribuiscono viaggi di studio in Germania, Inghil-
terra, Danimarca, Svezia, Polonia, Russia, Spagna, 
Turchia, frequentò probabilmente la Sorbona, allo-
ra il centro più quotato per lo studio dell’anatomia; 
infine, pare che si laureasse in medicina a Ferrara. 
Per alcuni anni svolse la sua professione nell’ombra, 
servendo anche come medico nell’esercito impe-
riale, finché nel 1526, a Basilea, la sua vita ebbe una 
svolta tanto desiderata quanto inattesa. L’occasio-
ne si presentò quando, in un paio di settimane, riuscì 
a guarire la gamba malata di Johann Froben (Fro-
benius), contro il parere dei migliori medici cittadini 
che volevano amputarla, fatto che ebbe grande 
risonanza, perché Frobenius era un famoso umani-
sta, editore e stampatore, molto apprezzato in tutta 
Europa. Il medico sconosciuto, che ora si faceva 
chiamare Philippus Aureolus Paracelsus Theophra-
stus Bombastus (l’appellativo Paracelsus è un riferi-
mento ad Aulo Cornelio Celso, un famoso medico 
romano del I secolo, noto per la sua straordinaria 
cultura in ogni ambito del sapere) vide improvvisa-
mente la sua reputazione affermarsi a tal punto che 
il consiglio comunale gli conferì l’incarico di medico 
della città, cui spettava di diritto una cattedra uni-
versitaria; si trattava di un successo strepitoso, che 
non solo riconosceva le sue capacità professiona-
li, ma gli consegnava un gran numero di pazienti 
garantendogli la sicurezza economica e gli offriva 
la possibilità di insegnare all’interno di un’istituzione 
prestigiosa.
Incredibilmente Paracelso, forse per un’incontenibi-
le vanagloria, riuscì a rovinare tutto: accusò l’intero 

Paracelso
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corpo docente di incapacità e gli speziali cittadini 
di disonestà, bruciò pubblicamente le opere di Ga-
leno e Avicenna (allora alla base dell’insegnamen-
to della medicina), tenne le sue lezioni in tedesco 
invece che in latino e proclamò spavaldamente le 
sue teorie, ponendosi al vertice del sapere medico 
di ogni tempo, creandosi tanti e tali nemici che en-
tro un paio d’anni dovette lasciare l’insegnamento 
e abbandonare la città. Costretto, riprese quindi 
una vita errabonda, spostandosi continuamente 
tra la Svizzera, la Germania e l’Austria, stabilendosi 
per brevi periodi in varie città e villaggi, ottenendo 
guarigioni talvolta clamorose e, immancabilmente, 
urtandosi con i medici locali e spesso anche con le 
autorità. Nel 1535 si stabilì a Salisburgo, dove morì 
nel settembre del 1541, ufficialmente dopo una bre-
ve malattia, ma secondo alcuni contemporanei fu 
precipitato da una rupe da sicari assoldati da me-
dici rivali.
Prima di esaminare sommariamente le sue teorie, 
è onesto ammettere che alcuni dei suoi convinci-
menti più aspramente criticati dai contemporanei 
sono invece totalmente condivisibili per la men-
talità attuale: la scarsa o nulla rilevanza attribuita 
nella formazione del medico all’autorità inconte-
stata degli antichi rispetto all’esperienza persona-
le, all’osservazione dei casi concreti ed al rappor-
to medico-paziente, oppure la sua insistenza sulla 
necessità di supervisionare l’operato degli speziali, 
per garantire la correttezza delle preparazioni, così 
come l’opportunità di insegnare in lingua volgare, 
non suscitano oggi alcuno scandalo, mentre certa-
mente innovative furono la sua pratica della chirur-
gia ed il frequente ricorso alle cure termali.
Come medico egli si discostò notevolmente dalle 
pratiche dei suoi contemporanei, derivate princi-
palmente dalla teoria umorale degli antichi, rite-
nendo invece opportuno agire, dopo un attento 
esame preliminare, sul corpo del malato (mondo 
degli effetti) e su un’indefinibile regione interiore 
dove la malattia aveva origine (mondo delle cau-
se); egli riteneva che l’origine della malattia fosse 
da ricercare nello squilibrio tra l’interiorità dell’uomo 
(microcosmo) e il più vasto ordine naturale che lo 
contiene (macrocosmo), nel quale sono presenti 
tutti gli elementi necessari per la cura, che deve eli-
minare l’eccesso di scorie accumulatesi nell’organi-
smo per ristabilire l’integrità della materia pura.
Così enunciati, i fondamenti della sua teoria possie-
dono indubbiamente una dose di fascino e sem-
brano più accettabili di quelli su cui si formavano i 
medici contemporanei, ma per giustificarla egli me-
scolò elementi teologici, filosofici, alchimistici, astro-
logici e magici, del tutto inammissibili in un’ottica 
scientifica moderna e che non è il caso di indagare 
in questa sede. 
Limitando il nostro interesse alla botanica, è quasi 
certo che Paracelso avesse una conoscenza deci-
samente modesta delle piante, perché quelle cita-
te nelle sue opere sono poco più di una ventina. Da 
buon alchimista egli considerava il solfuro, il sale e 

il mercurio come i costituenti fondamentali del cor-
po, privilegiando quindi una farmacopea di deriva-
zione minerale e subordinando le virtù curative del-
le piante al loro contenuto di questi tre elementi, il 
cui nome possiede un valore simbolico molto diver-
so da quello strettamente chimico attribuitogli oggi; 
il solfuro rappresentava la crescita, il cambiamento, 
la combustione, la volatilità, il sale la stabilità, il mer-
curio la fluidità. 
Tuttavia identificare la presenza di questi elemen-
ti nelle piante non era semplice e, con l’intento 
di ovviare a questa difficoltà, Paracelso decise di 
adottare l’antica credenza delle segnature, rivitaliz-
zandola con un’originale e complessa costruzione 
concettuale.
Se per gli antichi l’identificazione di una pianta con 
una parte del corpo umano era condizione suffi-
ciente per giustificarne l’utilizzo senza il bisogno di 
ulteriori approfondimenti, Paracelso operò una di-
stinzione tra l’esterno, visibile, e l’interno, sede delle 
invisibili virtù terapeutiche: egli considerò le sem-
bianze esteriori solo un indizio per risalire alla virtù 
(tugent) custodita nel prezioso nucleo interno. Egli 
scrisse che “signatura ist scientia”, perché nella sua 
concezione l’interpretazione dei segni (zeichen) 
era uno straordinario strumento cognitivo “scientifi-
co” che disvelava con impareggiabile efficacia le 
segrete virtù della natura. 
È opportuno rimarcare come la dottrina delle se-
gnature si integri compiutamente nel pensiero di 
Paracelso, che prevede sostanzialmente la manife-
stazione dell’occulto, la relazione tra esterno (ma-
crocosmo) e interno (microcosmo) e la conoscenza 
dell’invisibile tramite il visibile, in totale accordo con 
le dottrine astrologiche da lui professate; sebbene 
egli la definisca scientia, in realtà dichiara aperta-
mente di attribuire la massima importanza alla ma-
gia, l’anatomia medicinae, che tramite l’interpre-
tazione dei segni permette di guardare all’interno 
delle piante per scoprirne le virtù ed enuclearne i 
remedia. 
Un medico che voglia servirsi delle erbe senza ave-
re una solida preparazione magica è dunque uno 
sciocco.
Conseguenza diretta dell’originale formulazione 
data da Paracelso alla dottrina delle segnature è la 
convinzione che le piante e le relative parti del cor-
po da esse curate possiedano la medesima tugent, 
qualità immateriale resa manifesta dalla somiglian-
za dell’aspetto esteriore: se l’occhio si ammala, la 
sua tugent può essere facilmente rimpiazzata da 
quella dell’eufrasia, perché nei disegni che ornano 
i suoi fiori sono riprodotte le sembianze di un occhio.
Diviene così comprensibile la più aspra e insanabile 
contrapposizione tra Paracelso e la medicina uffi-
ciale dell’epoca, di derivazione galenica: mentre 
per il primo la cura doveva procedere per simili (oc-
chio-eufrasia), la seconda procedeva per contrari, 
opponendo al patologico prevalere di un umore un 
rimedio di qualità opposta. Inoltre, se per i segua-
ci della teoria umorale la malattia nasceva da uno 
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squilibrio interno, per Paracelso essa aveva un’origi-
ne esterna, causata dalle sostanze indigeribili intro-
dotte nel corpo tramite i cibi, le bevande o l’aria, 
mentre i cambiamenti umorali ne erano solamente 
la conseguenza.
Infine, elemento fondamentale delle teorie para-
celsiane era la convinzione che i corpi celesti condi-
zionassero in modo sostanziale l’esistenza dei viventi 
(piante e animali, fra cui l’uomo) e che i medici do-
vessero imparare a riconoscere le influenze del Sole 
e della Luna, di Saturno, Marte, Venere e Mercurio, 
il polo artico e l’antartico, tutti i moti dei pianeti con 
le loro esaltazioni, congiunzioni e opposizioni; il me-
dico che non avesse appreso tutto questo, sarebbe 
stato solo un impostore e un contadino ignorante, 
capace unicamente di far macerare una zucca nel 
vino per curare ogni tipo di malattia. 
Per Paracelso ogni malattia richiedeva un rimedio 
specifico, da ottenere tramite la spagyria (dal gre-
co spao, dividere e agheiro, unire), in estrema sinte-
si un insieme di procedimenti di estrazione, purifica-
zione e concentrazione dei principi curativi che po-
tevano poi essere riuniti per aumentarne l’efficacia.
Dopo la sua scomparsa e contemporaneamente 
alla pubblicazione postuma di gran parte dei suoi 
scritti, numerosi seguaci raccolsero l’eredità di Pa-
racelso, propugnando le sue teorie e talvolta com-
pletandole, soprattutto accrescendo la tipologia e 
le interpretazioni dei segni da ricercare nelle piante.
Per semplicità vengono qui considerati solo pochi 
esempi particolarmente significativi, tutti privilegian-
ti gli aspetti pratici rispetto a quelli teorici. 
Una delle esposizioni più organiche della dottrina 
delle segnature si deve al napoletano Giovanni 
Battista Della Porta (1535-1615), il cui trattato Phyto-
gnomonica, pubblicato nel 1588, ebbe immediata-
mente un grande successo, prolungatosi anche nel 
secolo successivo. Egli suppose che le piante longe-
ve avrebbero allungato la vita dell’uomo, mentre 

quelle con vita breve l’avrebbero accorciata; so-
stenne che quelle con linfa gialla avrebbero curato 
l’itterizia, mentre quelle ruvide al tatto fossero ap-
propriate per restituire la morbidezza alla pelle. Le 
piante con fiori a forma di farfalla, ape o calabrone 
avrebbero curato le punture degli insetti, mentre 
quelle che presentavano radici o frutti con aspetto 
snodato simile alla coda di uno scorpione non po-
tevano che essere utili contro le dolorose punture 
di questo animale. Le numerose illustrazioni riportate 
sulle pagine del Phytognomonica sono esemplar-
mente esplicative, perché nella medesima tavola 
sono riunite le piante utili per curare una specifica 
parte corporea o come antidoto contro un’offesa, 
anch’esse raffigurate in basso. Tuttavia Della Porta 
non nomina mai Paracelso e nemmeno il termine 
signatura, per cui è molto probabile che fosse ar-
rivato autonomamente alla reinterpretazione delle 
antiche credenze, come peraltro afferma nell’intro-
duzione.
Nel 1609, poco prima della morte improvvisa del suo 
autore, apparve un’altra pubblicazione accolta 
con strepitoso successo e destinata a divenire, per 
tutto il secolo, il testo canonico per i seguaci della 
dottrina delle segnature, De signaturis internis re-
rum, di Oswald Croll (Crollius, 1560-1609), alchimista 
e professore di medicina presso l’università di Mar-
burg. L’ampia introduzione contiene più di una no-
tazione polemica contro i botanici: “E’ mia volontà 
che i botanici del nostro tempo, che ignorano la for-
ma interna delle erbe, riconoscendo unicamente la 
loro sostanza materiale, possano anche applicare i 
loro studi alla conoscenza delle loro segnature, che 
usano normalmente per denominarle e sulle quali 
fondano un’infinità di vane dispute che non posso-
no dare alcun profitto alla repubblica della medici-
na. … si dà il caso che esista un’infinità di nomen-
clatori erboristi che non si occupano d’altro che di 
descrivere i luoghi, i nomi e le scorze delle piante, 

Giovanni Battista Della Porta Osvaldus Crollius Nicolas Culpeper
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dicendo che lì si trova tutta la loro forza, senza cau-
telarsi del fatto che il medico vero e preciso deve 
arrestarsi all’ombra e all’immagine di Dio che esse 
portano e alla virtù’ interna che loro è stata data 
dal cielo, come per dote naturale, … virtù, dico io, 
che si riconosce piuttosto dalla segnatura o simpa-
tia analogica e reciproca delle membra del corpo 
umano verso quelle piante … poiché supponiamo 
che le piante possano esse stesse parlare dicendo 
le virtù ammirevoli e segrete di cui la natura le ha 
arricchite, sicuramente esse non saranno da tutti in-
tese, né le loro facoltà ben manifeste come negli 
scritti da tutti conosciuti. O sarebbe stato necessario 
che le piante fossero tutte di una stessa nazionalità, 
oppure che parlassero ogni genere di linguaggio; 
basta dunque che la natura manifesti sottilmente 
il suo potere con qualche simpatia e segnatura da 
tutti conosciuta.
Le piante, non un gran numero, vengono proposte 
raggruppandole in base all’uso; vediamone alcuni 
esempi.
Del capo
Il Papavero rappresenta la testa e il cervello; la sua 
decozione è appropriata per le malattie della testa.
La Noce, poiché la scorza verde rappresenta il peri-
cranio … (il suo) sale serve per (curarne) le piaghe. 
La scorza dura assomiglia al cranio, la pellicina che 
lo circonda rappresenta le meningi o la membrana 
del cervello. Il nucleo mostra senz’altro il cervello, 
per la qual ragione ne scaccia i veleni, e pestato in-
sieme allo spirito di vino lo conforta grandemente…
Le piccole foglie della Peonia hanno ancora qual-
che analogia con il capo e le vene attorno al cer-
vello, poiché quando i fiori sono prossimi a sboccia-
re mostrano una piccola pellicola che rassomiglia al 
cranio e per questa via si scaccia l’epilessia.
Degli occhi 
I granelli neri dell’erba chiamata Paris, recano la 
segnatura delle palpebre, … si estrae un unguento 
molto salutare per il male degli occhi.
Il fiore dell’Eufrasia reca il marchio e la segnatura 
di tutti i vizi degli occhi: così i suoi distillati servono 
grandemente a questi.
Del naso
La Mentha selvatica, intendo quella acquatica, 
porta foglie vellutate simili al naso ed il fiore di un 
colore rosso biancastro il cui estratto serve molto 
per coloro che hanno perso l’odorato.
Dei denti
La Dentaria è pure molto buona per i denti, ed è a 
quest’erba che la natura ha voluto dare, con am-
mirevole artifizio, una radice tutta guarnita di sca-
glie che richiamano i denti.
Del fegato
Le Pere, recano esse pure la segnatura del fegato, 
per questo sono molto indicate per le sue affezioni.
Del cuore
Il Citron (limone) rappresenta il cuore, così gli è mol-
to appropriato
Pure la Melissa Europea reca la segnatura del cuo-
re, per la qual cosa gli è appropriata.

dal Trattato di Phytognomonica
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Dell’ombelico
L’Umbilicus Veneris ha la foglia tonda e concava 
che imita l’ombelico grosso e carnoso di una don-
na e di fatto esso eccita notevolmente all’amore, 
secondo Dioscoride, in quanto tutti i medici assicu-
rano che la vera sede della lussuria è nell’ombelico.
Le parti vergognose dell’uomo
L’Aglio ne mostra la figura tutta intera; alcuni stima-
no che il Satyrion di Paracelso, in italiano Satirione, 
o anche la Serpentaria, siano il vero aglio, poiché 
queste erbe hanno la segnatura delle varie parti, 
ma così non è assolutamente, poiché dopo la ma-
turità queste erbe restano coricate per terra, così 
che le si scambierebbe per serpenti piuttosto che 
per tali parti.
Della matrice e del ventre
Il Melograno … mostra molto bene come i bambini 
escono dalla matrice, perché quando questa mela 
è matura si apre al minimo venticello o cattivo tem-
po e dispiega il suo frutto che è all’interno; lo stesso 
fa il bambino, poiché la matrice si apre allo stesso 
modo del melograno.
Il Ciclamino, con la sua radice bulbosa, somiglia del 
tutto al ventre di una donna, per cui Teofrasto dice 
che eccita grandemente all’amore.
Del seno
Il Giglio di stagno … reca la segnatura del seno del-
le donne, per cui lo fa sporgere con grande soddi-
sfazione.
Della spina dorsale 
La coda cavallina ne reca la vera segnatura poi-
ché lo stelo si presenta simile a piccoli segmenti 
come la spina dorsale, per cui essa é buona per il 
mal di schiena.
La felce porta veramente la segnatura della spina 
dorsale, per cui messa in decotto con vino e ac-
qua é un rimedio del tutto eccellente per i dolori di 
schiena e se si continua a prenderla per un certo 
tempo, la prova ne darà sicura testimonianza.
Della dissenteria
La radice dell’Acoro Acquatico Giallo, raccolto nel 
mese di maggio e posta sulla regione del centricolo, 
è un’eccellente rimedio per la dissenteria, poiché 
essa porta la segnatura e il colore degli escrementi.
Se qualcuno avesse ancora dei dubbi sulla fonda-
tezza dei rimedi proposti, può essere interessante 
scoprire che, grazie alla signatura, per curare l’epi-
lessia “il piccolo osso del cranio di un impiccato è 
del tutto ammirevole; e dico di un impiccato per-
ché tutti gli impiccati vengono sorpresi dall’epilessia 
nell’agonia, allorché lo Spirito Vitale rinchiuso, cer-
cando qualche uscita, è soffocato. Lo si può esibi-
re (per strofinio sulla fronte) all’inizio del parossismo 
o con la luna crescente. Oppure, contro i malefici, 
“ogni sorta di erbe che escano da fenditure o bu-
chi naturali di qualche pietra, vi apportano molto 
sollievo”. 
Credo che non servano commenti.
Come ultimo esempio voglio proporre alcuni brani 
tratti da opere dell’inglese Nicolas Culpeper (1616-
1654), che la sua conterranea Agnes Arber (1879-

1960, storica della botanica, studiosa di anatomia 
e morfologia delle piante, prima botanica ad es-
sere eletta Fellow della Royal Society) non esitò a 
definire “l’esponente più famigerato della botanica 
astrologica”. Culpeper non riesce mai ad esprime-
re chiaramente per quale ragione collega un’erba 
ad un corpo celeste; nei suoi testi si trovano affer-
mazioni di questo tipo: “l’Assenzio è una pianta di 
Marte … e lo provo così: ciò che facilita le attività 
di Marte è una pianta di Marte: l’Assenzio facilita 
le attività di Marte (per i lavori di forgia e di ferro 
ne puoi raccogliere un carretto pieno), ergo è una 
pianta di Marte”. Egli riteneva che ogni malattia fos-
se causata da un pianeta, per cui la sua cura dove-
va consistere nell’utilizzo di piante appartenenti ad 
un pianeta opposto; secondo questa concezione, 
le malattie causate da Giove si curavano con le 
piante di Mercurio. Ma era anche possibile curare 
le malattie per simpatia, ossia con erbe legate al 
pianeta che le aveva causate. Chiedo scusa ai let-
tori per l’esempio che propongo, l’uso dell’assenzio 
per curare le malattie degli occhi, ma non mi è sta-
to possibile trovarne uno più comprensibile. “Gli oc-
chi sono governati dagli astri. L’occhio destro di un 
uomo e l’occhio sinistro di una donna appartengo-
no al dominio del Sole. L’occhio sinistro di un uomo 
e l’occhio destro di una donna sono governati dalla 
Luna. L’assenzio, che è un’erba di Marte, cura tutto 
ciò che appartiene al Sole per simpatia, perché è 
esaltato nella sua casa; ma ciò che appartiene alla 
Luna per antipatia, perché in essa la forza di Marte 
è diminuita”. Qualcosa di buono Culpeper lo fece, 
come visitare di persona i pazienti invece di limitarsi 
ad esaminare le loro urine, ma la reputazione che 
ad oggi mantiene tra i seguaci della medicina oli-
stica mi sembra francamente inspiegabile. Già alla 
sua epoca venne duramente criticato, sulla base 
dell’ineccepibile asserzione che le erbe erano state 
create il terzo giorno, mentre i pianeti e le stelle il 
quarto, dunque era impossibile che le prime fossero 
sottoposte ai secondi.
Restringendo questa trattazione al solo tema bota-
nico, è il caso di rimarcare che, tra i secoli XVI e XVII, 
mentre Paracelso e i suoi seguaci propugnavano le 
loro astruse teorie sull’uso delle piante, la loro cono-
scenza effettiva compiva i primi passi fondamentali 
attraverso l’opera di botanici illustri, spesso anche 
medici; figure come Brunfels, Fuchs, Matthioli, L’E-
cluse, L’Obel, Dodoens, Gesner, Caspar Bauhin, 
Colonna, e Cesalpino, per citarne solo alcuni, non 
solo descrissero una moltitudine di piante commen-
tandone gli usi, ma svilupparono gradualmente una 
terminologia condivisa e abbozzarono i primi tenta-
tivi di nomenclatura e classificazione. Nei loro lavori, 
che nelle prime pagine riportano sempre l’elenco 
degli autori citati, Paracelso e i suoi seguaci non 
compaiono mai; citando ancora Agnes Arber “dà 
soddisfazione trovare che la teoria delle segnatu-
re venne rifiutata dai migliori botanici del XVI seco-
lo”. Rembert Dodoens, nel 1583, scrisse sprezzante 
che “la dottrina delle segnature delle piante non 
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ha ricevuto l’autorità di nessun autore antico che 
sia considerato degno di stima; inoltre è così mu-
tevole e incerta che, per quanto riguarda il punto 
di vista scientifico o della conoscenza, appare as-
solutamente indegna di essere accettata”. Con un 
paragone azzeccato, la Arber definì l’opera degli 
studiosi sopra citati la ”corrente maggiore della bo-
tanica”, mentre la dottrina delle segnature era un 
“ristagno d’acqua che non conduceva in nessun 
posto”.
Per quale motivo mi sono deciso a proporre questo 
argomento sulle pagine del nostro notiziario?
Da tempo ho rilevato, con qualche preoccupazio-
ne, come la dottrina delle segnature e la medicina 
astrologica, pur contro ogni evidenza scientifica, ri-
scuotano un consenso acritico sempre maggiore.
Temi apparentemente affascinanti, ma sostanzial-
mente inconcludenti, gli fanno da apripista: ap-
proccio olistico, rapporto macrocosmo-microco-
smo, riscoperta di antiche terapie, il fascino sempre 
esercitato da tutto ciò che è arcano e rivestito da 
un’aura di mistero, la sensazione fallace di riscoprire 
antichi segreti, nonché una certa idea di salutismo, 
sono alcune delle ragioni che mantengono vivo 
l’interesse per queste astrusità. Una rapida ricerca 
in internet permette di scoprire una moltitudine di siti 
che, nella più totale ovvietà, propongono l’utilizzo 
di numerose piante giustificandola, spesso a poste-
riori e senza alcun fondamento, con le predette te-
orie, cui sostanzialmente si ispirano anche i moderni 
cultori dei Fiori di Bach.
Un esempio: le carote tagliate a rondelle sembrano 
degli occhi, e infatti sono molto utili per questi, con-

tenendo la provitamina A. Potrei chiedermi: perché 
non usare le cipolle o il porro o le patate tagliate a 
rondelle?
Confesso che anche per me l’argomento è deci-
samente affascinante, ma per motivi legati alla sto-
ria della medicina e della botanica, nonché all’uso 
popolare delle erbe; nel corso di una conferenza o 
durante un’escursione botanica, qualche citazione 
sull’argomento risveglia immancabilmente l’interes-
se e la curiosità dei partecipanti.
Ben altra cosa è proporre questi temi come verità 
scientifiche certe, come spesso avviene da parte di 
relatori che trattano delle erbe medicinali o com-
mestibili.
La mia personale misura è stata però oltrepassata 
quando, alcuni mesi fa, ho visitato una rinomata 
azienda che coltiva erbe e produce estratti e tintu-
re; l’accompagnatore affermava senza alcun pro-
blema che tutta la produzione si basava sulle teorie 
di Paracelso, sia pur rivisitate in epoca moderna. 
Con un certo orgoglio mostrava anche una “fonta-
na astrologica” che aveva lo scopo di potenziare 
l’energia delle erbe…
Non voglio qui sostenere che le piante utilizzate non 
possiedano alcuna proprietà; talvolta, la pura coin-
cidenza fa sì che corrispondano parzialmente agli 
usi dichiarati dalla segnatura, ma questo non è as-
solutamente un approccio scientifico, e richiamarsi 
alla figura di Paracelso e all’astrologia mi sembra 
solo una pura, e scorretta, operazione di marketing.
Concludo con la consapevolezza che questo arti-
colo sarà apprezzato da molti, ma sicuramente irri-
terà alcuni: ebbene, è stato scritto proprio per loro.

ESCURSIONI
GITA EXTRAOROBICA

VAL D’AYAS 6-7-8 LUGLIO 2019
Myriam Traini, Federico Mangili

Quando il nostro coordinatore scientifico Federi-
co Mangili ci ha proposto la Val d’Ayas, una val-
le orientale della Val d’Aosta, come meta per la 
nostra annuale gita extraorobica, abbiamo tutti 
accettato entusiasticamente, anche perché ci ha 
garantito la presenza di Maurizio Bovio, grande stu-
dioso e conoscitore della Valle, esponente di spic-
co della Société de la Flore Valdotaine ed autore 
dell’opera “Flora vascolare della Valle d’Aosta”. Un 
folto gruppo, composto da 35 soci, (dovevamo es-
sere 40, ma c’è stata qualche defezione per motivi 
di salute: ahi ahi, non siamo più giovanissimi!) si è 
trovato dunque in una bella e calda mattina di lu-
glio a Estoul, una frazione del paese di Brusson, a 
1.700 m. Come al solito, grandi saluti e baci soprat-
tutto agli amici che vediamo in poche occasioni, 
come Giovanni Mattis che viene da Cuneo, Franca 

e Vittorio da Carpi e Margot e Martin dalla Svizzera. 
Qui abbiamo il piacere di trovare un nutrito gruppo 
della Société de la flore Valdotaine, capitanato da 
Maurizio Bovio e Maurizio Broglio che ci accolgono 
con simpatia e semplicità. Facciamo capannello 
intorno agli esperti che tengono una breve lezione 
sugli ambienti e la flora che troveremo durante la 
nostra breve vacanza. La Val d’Aosta, con le sue 
2.000 specie censite, presenta una elevata biodi-
versità dovuta al grande sviluppo altitudinale, che 
permette la presenza di tutti i piani alpini, dal colli-
nare al nivale. Anche la varia e tormentata litologia 
è una concausa: graniti, gneiss, micascisti, calca-
ri, dolomie, calcescisti, serpentini si alternano rapi-
damente formando un mosaico di substrati; inoltre 
la barriera elevata delle montagne protegge dal-
le perturbazioni che provengono dall’Atlantico e 
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dalla Pianura Padana per cui, se nelle parti perife-
riche le precipitazioni sono abbondanti, nel cuore 
della regione cresce addirittura una vegetazione 
xerotermofila. Dopo aver ascoltato con attenzione 
queste interessanti spiegazioni, ci incamminiamo 
verso il Col Ranzola su un largo sentiero sterrato, 
fiancheggiato da larici e da una ricca vegetazione 
erbacea: Laserpitium halleri Crantz, Knautia arven-
sis (L.) Coult., Dianthus carthusianorum L., Cicerbita 
alpina (L.) Wallr., ciuffi di Campanula rhomboidalis 
L. bianche e blu, Polygala comosa Schkuhr , Pedi-
cularis verticillata L., Armeria arenaria (Pers.) Schult. 
, Leucanthemum vulgare Lam., Tragopogon dubius 
Scop., Pimpinella major (L.) Huds, Silene rupestris L.: 
una festa di colori! Alzando lo sguardo, contro il blu 
del cielo spiccano alte cime rocciose che portano 
tracce di neve: Monte Avic, Punta Tersiva, Punta di 
Soleron e Champlong. Sulla sinistra, da una zona 
umida occhieggiano Dactylorhiza sp., Epilobium 
alsinifolium Vill., Saxifraga stellaris L. Arrivati all’Alpe 
Finestra, a 2.090 m, il paesaggio si apre in vaste pra-
terie dove spiccano il giallo di Hypochaeris uniflora 
Vill. e Biscutella laevigata L., il candore di Achillea 
moschata Wulf., il rosso scuro di Nigritella rhellica-
ni (Teppner & E.Klein) H.Baumann, Künkele & R.Lo-
renz , il giallo zolfino di Pedicularis tuberosa L., il blu 
di Phyteuma betonicifolium Vill. e Geranium sylva-
ticum L. e il rosa di Sempervivum arachnoideum L., 
Trifolium pratense L. e Thymus praecox Opiz, mentre 
Botrychium lunaria (L.) Sw. si confonde con l’erba. 
Molte di queste piante ingentiliscono grandi mas-

si che sembrano lanciati a caso dalla mano di un 
gigante. Tutti noi siamo incantati da tanta bellezza 
e non ci stanchiamo di fotografare e commenta-
re entusiasticamente, mentre raggiungiamo il Col 
Ranzola, a 2.170 m, che divide la Val d’Ayas dalla 
Val di Gressoney. Qui facciamo una sosta ed ascol-
tiamo spiegazioni storiche sulle migrazioni di antiche 
popolazioni germaniche, i Walser, che nel XII secolo 
lasciarono la loro regione alla ricerca di nuovi pa-
scoli e terre da coltivare: qui costruirono caratteri-
stiche case, i Rascard, con tronchi di pino, abete 
e larice, squadrati o solo scortecciati, incastrati ad 
intaglio alle estremità. A questo punto ci dividiamo: 
un gruppo sale ai 2-388 m della Punta Regina, con 
vista sul Mont Nery, dove troviamo specie mai viste 
prima d’ora: Sempervivum grandiflorum Haw., Se-
necio uniflorus All. e la piccola e delicata Valeriana 
celtica L., mentre un altro si dirige direttamente a 
una pozza dove tutti ci ritroviamo per un meritato 
picnic, in mezzo ad abbondanti fioriture della rosea 
Pedicularis rostratospicata ssp.helvetica (Steininger) 
O. Schwartz. Qui ci rilassiamo e facciamo foto di 
gruppo con gli amici valdostani. Torniamo quindi al 
Col Ranzola e di qui al parcheggio perché ci atten-
de un’altra escursione, un breve percorso ad anello 
alla Miniera d’oro di Chamousira a Brusson: la vena 
aurifera fu scoperta nel 1899 e l’estrazione terminò 
negli anni 80 del secolo scorso. Dopo aver ammira-
to una vecchia casa che porta l’affresco di un’An-
nunciazione datato 1803, ci inoltriamo in un lariceto 
per poi sbucare in una zona con rocce serpentini-

Lago Pocia, Lago della Battaglia e Punta Valfredda
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che su cui crescono Seseli libanotis (L.) W.D.J. Koch 
e Alyssum argenteum All.; poi, passati prati ingentiliti 
da Lychnis flos-jovis (L.) Desr., Campanula patula L. 
e Vicia onobrychioides L., con vista sulle cime delle 
Dame di Challant, arriviamo a una pineta di Pinus 
sylvestris L., dai marcati caratteri centro-alpini, as-
sente nelle nostre Orobie: qui troviamo una specie 
sconosciuta ai più, Pyrola chlorantha Swartz, dai pe-
tali giallo-verdastri, tipica di questo ambiente. Spar-
si nel bosco intravediamo gli ingressi della miniera 
ormai sbarrati. L’escursione della prima giornata 
è conclusa: non ci resta che salutare e ringraziare 
gli amici della SFV che con tanta simpatia e com-
petenza ci hanno accompagnato. Raggiungiamo 
Champoluc e il nostro hotel Monte Cervino, un edi-
ficio in pietra risalente al 1930, in una zona tranquilla, 
per fortuna: siamo stanchi e, dopo una parca cena 
(speriamo in una colazione più ricca e varia per l’in-
domani) e due chiacchiere in giardino, raggiungia-
mo le camere per un sonno ristoratore.
La domenica ci accoglie con cielo terso e sole; 
dopo una colazione varia e abbondante, che ci 
lascia soddisfatti, raggiungiamo la seggiovia di 
Estoul che ci porta ai 2183 m di Palasinaz. Ci riunia-
mo attentamente intorno a Federico che ci spiega 
come qui si trovi una flora 
unica, dovuta al grande al-
topiano di calcescisti su cui ci 
muoveremo. Troviamo subito 
grandi massi piatti circondati 
e inframmezzati da rossi Sem-
pervivum montanum L. e S. 
arachnoideum, S. rupestris, T. 
praecox, Trifolium pallescens 
Schreb: sembrano grandi 
rock gardens! Dopo pochi 
minuti di cammino, ecco uno 
spettacolo che ci fa spalan-
care gli occhi: una enorme 
distesa di Arnica montana 
L. interrotta da Gymnade-
nia conopsea (L.) R. Brown e 
sullo sfondo alte montagne 
incappucciate di neve. Se-
guiamo un comodo sentie-
ro con pendii rosseggianti di 
Rhododendron ferrugineum L. e in una zona umida 
troviamo le piccole bianche corolle di Saxifraga cu-
neifolia L. e le gialle di Viola biflora L. Il sentiero si 
biforca e prendiamo a sinistra verso i Laghi di Pala-
sinaz, la nostra meta. Qui i nostri commenti entusia-
stici si sprecano: i prati sono una tavolozza di colori 
che solo i migliori pittori impressionisti avrebbero po-
tuto rappresentare: ciuffi di Trifolium alpinum L., P. 
verticillata, una distesa di Rumex acetosa L., N. rhel-
licani in compagnia di G.conopsea e Gymnadenia 
odoratissima (L.) Rich., Geum montanum L. in frutto, 
Lotus alpinus L., Myosotis alpestris F.W. Schmidt, Vio-
la calcarata L. nelle tonalità viola, bianca e gialla, 
Leucanthemopsis alpina (L.) Heiw., Ranunculus gr.
montanus e Ranunculus kuepferi Greuter & Burdet. 

E non finisce qui: fra le roccette Potentilla grandiflo-
ra L., Saxifraga paniculata Mill., Saxifraga bryoides 
L., Artemisia glacialis L. e in una piccola zona umida 
Pinguicula leptoceras Rchb., Primula farinosa L. e 
Dactylorhiza majalis (Rchb.) P.F. Hunt & Summerh. 
Siamo tutti incantati e vorremmo rimanere a lungo 
per fotografare questo ricchissimo ambiente, ma 
dobbiamo darci una mossa per raggiungere il Lago 
della Battaglia. Il sentiero diventa più stretto ed erto 
e anche la flora cambia: le roccette sono ricoperte 
di salici nani (Salix herbacea L., Salix retusa L., Salix 
reticulata L.), e dopo Primula hirsuta All., Valeriana 
celtica L., Saxifraga oppositifolia L. e Androsace 
obtusifolia All., compare una specie sconosciuta ai 
più: il bianco Callianthemum coriandrifolium Rchb., 
che, come da etimologia, è un bel fiore dalle foglie 
lobate e incise simili a quelle del Coriandolo. Passa-
to un ponticello in pietra, eccoci in vista di un’am-
pia piana occupata dal lungo Lago della Battaglia, 
circondato da montagne fra cui Punta Valfredda 
e Corno Bussola. E’ un bacino molto esteso, a 2.485 
m, con un grande promontorio che quasi lo divide 
in due. Qui sostiamo per il picnic e qualche chiac-
chiera al sole, per poi ripartire divisi in due gruppi, il 
primo diretto al Rifugio Arp, il secondo verso il Colle 

Bringuez. Anche su questo sentiero che costeggia 
il lago, con vista su cascatelle e un’acqua limpidis-
sima, troviamo in abbondanza C. coriandrifolium e 
soprattutto Kalmia procumbens (L.) Gift, Kron & Ste-
vens ex Galasso, Banfi & F. Conti: un pianoro è tutto 
rosa di questa ericacea in piena fioritura; allora tutti 
a pancia in giù a fotografare questa piantina che 
a ragione viene chiamata Azalea delle Alpi! E an-
cora R. ferrugineum, la dorata Vitaliana primuliflora 
Bertol., la Gentiana acaulis L. di un blu luminoso e 
ciuffi di Rhodiola rosea L. e Caltha palustris L. sulle 
rive di piccoli torrenti che si immettono nel lago. 
A questo punto arriviamo a un bivio: un gruppet-
to capitanato da Luca e Federico decide di salire 
al Colle Bringuez per vedere dall’alto a strapiombo 
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il lago omonimo: qui troveranno anche Gentiana 
schleicheri (Vacc.) Kunz e Scutellaria alpina L.; an-
che gli altri godranno di belle viste sui Laghi Pocia, 
Lungo e Battaglia. E’ ora di dirigerci verso il Rifugio 
Arp dove gli altri ci stanno aspettando e di qui, su 
facile sentiero sterrato, che ci permette di chiac-
chierare senza perdere di vista grandi roccioni su 
cui ondeggia Saxifraga cotyledon L., alla stazione 
della seggiovia. Franca e Vittorio ci raccontano dei 
momenti difficili e tragici che hanno vissuto a Carpi 
durante il terremoto del maggio del 2012, che li co-
strinse ad abbandonare la loro casa lesionata dal 
sisma. Quando è il momento di salire in seggiovia, ci 
accorgiamo che qualcuno manca all’appello: na-
turalmente si tratta di Giambi Moroni, avvezzo ad 
allontanarsi dal gruppo sospinto dai suoi molteplici 
interessi naturalistici. La meno preoccupata è sua 
moglie Mariangela che ci racconta aneddoti spi-
ritosi sui ritardi di Giambi che una volta addirittura 
per raggiungere lei e i figli piccoli già sul traghetto in 
partenza, li raggiunse a nuoto! Alla fine arriva in tut-
ta tranquillità e noi possiamo prendere insieme l’ul-
tima corsa: comunque sia, non l’avremmo aspetta-
to, si sarebbe fatto la discesa a piedi da solo! Un po’ 
stanchi arriviamo in hotel e dopo cena salutiamo 
Federico e Carlo che per motivi di lavoro devono 
rientrare e poi ci facciamo grandi risate seduti nel-
la hall ai racconti delle comiche avventure della 
famiglia Locatelli: Italo e soprattutto Mari sono dei 
veri burloni; anche Luciana e Virginio ci raccontano 
episodi divertenti, ma alle 23 tutti a dormire perché 
il giorno dopo ci aspettano gli ambienti xerici del 
Gran Brison e il ritorno a casa.
Il mattino seguente ci portiamo sul fondovalle, nel 
comune di Saint Denis, dove fra i 600 e 1.150 m di 
quota ci sono praterie aride centro-alpine, un ha-
bitat assente nelle Orobie. Dopo qualche difficoltà 
riusciamo a parcheggiare e scendiamo su sentieri 
assolati su quello che resta di un antico fondo ocea-
nico trasformato e sollevato fin qui a iniziare da 130 
milioni di anni fa. Le rocce sono calcescisti e pie-
tre verdi della Zona Piemontese e l’ambiente com-
prende una vegetazione pioniera di crassulacee e 
di tipo mediterraneo dominata dai Sedum album L., 
Sedum anacampseros L., Thymus vulgaris L., Ono-
nis spinosa L., Filago arvensis L., Stachys recta L., Sti-
pa eriocaulis Borbas, Petrorhagia prolifera (L.) P.W. 
Ball & Heywood , Origanum vulgare L. In una pic-
cola zona boscosa troviamo Epipactis helleborine 
(L.) Crantz. e Epipactis atrorubens (Hoff) Besser, ma 
quello che ci colpisce maggiormente sono i nume-
rosi ciuffi di Viscum album L. su Pinus sylvestris L. Molto 
soddisfatti raggiungiamo un bel prato dove, all’om-
bra di un enorme noce, facciamo la sosta pranzo 
e divertenti foto di gruppo; mancano solo Martin e 
Margot che, infaticabili, hanno proseguito per rag-
giungere il Castello di Cly. La vacanza è finita ed è il 
momento dei saluti, baci e abbracci. Alcuni, nono-
stante il gran caldo, andranno a visitare Aosta, altri 
torneranno direttamente a casa. Anche quest’an-
no il meteo è stato veramente amico: sole, caldo 

e nemmeno una goccia di pioggia! Buona anche 
l’organizzazione: un grazie speciale a Federico che 
ha proposto escursioni interessanti floristicamente in 
un ambiente splendido. E da ultimo un grazie a tutti, 
per lo spirito di amicizia che ci pervade e ci fa dire 
alla fine: “Arrivederci all’anno prossimo”!

NOTE BOTANICHE – a cura di Federico Mangili

Di seguito, delle note informative su alcune specie 
particolarmente interessanti osservate durante l’u-
scita.
Callianthemum coriandrifolium Rchb: si tratta di una 
Ranuncolacea che popola i pascoli alpini a quote 
medio-alte, in genere oltre i 1.700 metri di quota. E’ 
specie ad ampia diffusione, dai monti Cantabrici, 
ai Pirenei alle Alpi ed ai Carpazi (assente invece ne-
gli Appennini), ma la cui distribuzione è largamente 
frammentata, seppure dove è presente, è spesso 
possibile rinvenirla in grande copia, come abbia-
mo potuto constatare sull’altopiano dei laghi della 
battaglia. Predilige substrati calcarei, oppure misti, 
come i calcescisti su cui abbiamo potuto osservar-
lo. Particolarità di questa specie sono le foglie, mol-
to ravvicinate, quasi embricate, profondamente 
settate, di un caratteristico aspetto glauco e di co-
lore verde-azzurro. In provincia di Bergamo la spe-
cie non è mai stata segnalata, eccetto un’antica 
segnalazione di Chenevard, nel 1915, per il passo 
della Presolana. La sua presenza in provincia non 
è da escludersi a priori, in quanto substrati calcarei 
o misti, come la Formazione di Collio, sono da noi 
ben rappresentati; si tratta comunque di un’entità 
rarissima anche a livello regionale (Lombardia), con 
due sole stazioni puntiformi, in Val Malenco e nella 
livignese Val Federia. Da ricercare. 
Valeriana celtica L.: specie appartenente alla fa-
miglia delle Valerianaceae, assai particolare e 
ben riconoscibile per i piccoli fiori rossastri disposti 
in verticilli, e il caratteristico odore di canfora che 
emanano le foglie strofinate. Specie esclusiva delle 
Alpi Occidentali, in Italia si rinviene esclusivamente 
in Piemonte e Valle d’Aosta, dove colonizza spora-
dicamente pascoli rocciosi, più raramente rupi e 
ghiaioni, in genere oltre i 2.000 m di quota. Raggiun-
ge il suo limite distributivo sulle Alpi verso oriente pro-
prio intorno al gruppo del Monte Rosa, di cui la Val 
d’Ayas che abbiamo visitato è una delle principali 
valli. Da rilevare che quella che abbiamo potuto os-
servare è la subsp celtica: all’estremo opposto della 
catena alpina è presente la subsp. norica ricono-
scibile dai fiori biancastri. In provincia di Bergamo 
non è mai stata osservata, eccetto una curiosa indi-
cazione di Castelli (1897): “Val di Scalve: Presolana. 
Questa Valeriana....nella Provincia di Bergamo fu 
trovata la prima volta il 29 settembre 1889 dal signor 
ing. Fey, tra la malga Cassinelli e la Grotta dei Paga-
ni”. Il percorso Malga Cassinelli – Grotta dei Pagani, 
è senz’altro tra i più frequentati da chi si reca in Pre-
solana: anche se l’indicazione appare assai impro-
babile per ragioni biogeografiche, (personalmente 
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ritengo che trattasi di confusione con altra specie), 
è questo un motivo in più per osservare sempre con 
attenzione la flora che circonda le nostre passeg-
giate. Non dimentichiamo che proprio unicamen-
te in Presolana è presente Androsace hausmannii 
Leyb, un’altra entità alpino-orientale....
Gentiana schleicheri (Vacc.) Kunz: graziosa Gen-
tianacea di alta quota, osservabile in genere al di 
sopra dei 2.200 metri di quota, dove predilige ma-
cereti calcarei e di calcescisti, quest’ultimi ben pre-
senti nelle aree da noi visitate. Si tratta di una specie 
esclusiva dei Pirenei e delle Alpi Occidentali, dove 
raggiunge il suo limite distributivo verso oriente nella 
zona della Val d’Ossola. Insieme a diverse altre spe-
cie, è spesso chiamata “Genzianella”: è bene ricor-
dare che questo termine non ha alcun significato 
botanico, ma identifica nel “senso comune”, le spe-

cie di Gentiana a fiore blu con corolla ipocraterifor-
me: ovvero con corolla gamopetala con tubo lun-
go e stretto, e lobi liberi nella parte terminale. Come 
tutte le Genziane appartenenti a questo “gruppo 
delle Genzianelle”, G. schleicheri è riconoscibile per 
i caratteri vegetativi, e non per quelli riproduttivi: in 
particolare in queste specie sono estremamente 
caratteristiche le rosette, strettamente embricate, 
coriacee e con le foglie appuntite ed incurvate, a 
forma di punta di sci. In bergamasca non è mai sta-
ta osservata, e può essere superficialmente scam-
biata con Gentiana brachypylla Vill., che ha però 
foglie rombiche e prive di punta incurvata, e con 
la forma subacaulis di Gentiana bavarica L., che 
ha foglie obovali, ottuse e brevissime, mai formanti 
una rosetta vera e propria. Meno agevole è invece 
distinguere G. schleicheri da Gentiana terglouensis 
Hacq., specie alpino-orientale caratteristica delle 
Dolomiti, che costituisce un suo vero e proprio vi-
cariante geografico, che ha foglie non incurvate. 
Da notare come queste due vicarianti “saltino” 
completamente, nella loro distribuzione, l’area cen-
tro-alpino in cui si trova la nostra provincia. 
Vitaliana primuliflora Bertol.: bellissima specie ap-
partenente alla famiglia delle Primulaceae, carat-
terizzata da fiori gialli ad antesi precocissima, che 
noi abbiamo osservato quasi al termine delle fioritu-
ra sull’altopiano dei laghi della battaglia. Caratte-
ristici i piccoli frutti rossastri, che permettono di indi-
viduarla anche al termine della fioritura. Si tratta di 
una specie assai affine al genere Androsace, infatti 
molti autori la includono in questo genere, da cui 
però differisce per i fiori eterostili, come nel genere 
Primula. V. primuliflora è un entità polimorfica, ca-
ratterizzata da un complesso di sottospecie a distri-
buzione frammentata sulle montagne sud-europee: 
noi abbiamo osservato la ssp. vitaliana, che predili-
ge substrati acidi, presente in Valle d’Aosta esclusi-
vamente nell’area da noi visitata, eccetto un’unica 
altra popolazione ridotta in Valtournenche. Nella 
limitrofa, a noi, provincia di Brescia, è presente la 
ssp. sesleri, che predilige substrati calcarei: è possi-
bile rinvenirla, subito dopo la fusione delle nevi, sa-
lendo dal passo del Tonale alla cresta di Cima Cadì: 
questa è anche l’unica segnalazione confermata, 
ad oggi, per la Lombardia. In Bergamasca non è 
mai stata segnalata, ma esiste un campione nell’er-
bario Rota raccolto genericamente in “Val di Scal-
ve”, indicazione riportata poi nel suo Prospetto del-
la Flora come “pascoli sassosi delle prealpi di Val di 
Scalve e Camonica”. Esiste anche un’indicazione 
di Chenevard (1915) per il monte Legnone, limitrofo 
a noi. Stante l’inconfondibilità della pianta, l’effet-
tiva presenza in provincia di Brescia, e il campione 
d’erbario, una sua sopravvivenza in provincia di 
Bergamo non è da escludersi a priori, anche per la 
presenza di substrati adatti a questa specie come 
il Collio, assai simile ai calcescisti dove l’abbiamo 
osservata. Da ricercare. 
Thymus vulgaris L.: piccolo arbusto appartenente 
alla famiglia delle Lamiaceae, ben noto per le sue 

Callianthemum coriandrifolium

Valeriana celtica



22

ITINERARI NATURALISTICI
A PIEDI DA FRAMURA A BONASSOLA:

FIORITURE PER 12 MESI ALL’ANNO
Adele Prina

Questo è un piacevolissimo itinerario alla portata 
di tutti che costituisce un breve tratto del Sentiero 
Liguria, splendido percorso costiero che si snoda 
tra Luni e Ventimiglia per la bellezza di oltre 600 
chilometri. Sia il punto di partenza che quello di 
arrivo sono raggiungibili in treno . Inoltre a Framu-
ra sono presenti alcuni piccoli alberghi e, nella 
frazione chiamata Ravecca, un ottimo ostello 
che offre anche camere doppie o triple. 
Partiamo quindi dalla stazione di Framura, attra-
versando la breve galleria che consente di rag-
giungere il piccolissimo porticciolo ottenuto con-
giungendo l’isolotto di Ciamia alla terraferma. 
Da qui, volendo, si può raggiungere Bonassola 
passando attraverso le vecchie gallerie del tre-
no, costruite nella seconda metà del 19° secolo 
e dismesse ormai da moltissimi anni dal traffico 
ferroviario, ma rimesse in sesto qualche anno fa e 
trasformate in pista ciclopedonale. 
Noi però non scenderemo al porticciolo, ma ar-
rivati al primo tornante della strada carrozzabile 
che sale verso le frazioni a monte, prenderemo 
una scalinata sulla destra (una freccia indica 
Spiaggia Portopidocchio) che ci porterà in breve 
sulla via Luigi Duina.
Se capitiamo lì nel momento giusto (di solito intor-
no alla metà di febbraio), ancora prima di inizia-
re la salita possiamo ammirare sulle rocce sovra-
stanti la fioritura di Narcissus tazetta L., presente in 
modo spettacolare anche lungo la passeggiata 
a mare che dalla stazione si snoda verso ovest 
per raggiungere le spiagge della Vallà e dell’A-
rena.
A fine maggio o nei primissimi giorni di giugno, 
sulla paretina rocciosa immediatamente pre-
cedente l’inizio della scaletta, troviamo Samo-
lus valerandi L., una piantina che sembra fosse 

utilizzata in epoca celtica per la cura dei maiali 
(andava raccolta con la mano sinistra e messa 
direttamente nel trogolo, pena la sua mancanza 
di efficacia!).
La scaletta sale sotto una copertura di lecci 
(Quercus ilex L.), pianta che ritroveremo lungo 
tutto il percorso. Il sottobosco è caratterizzato 
dalla presenza dell’acanto (Acanthus mollis L.), 
che con grande sorpresa ho scoperto non essere 
una pianta spontanea in questa zona, bensì na-
turalizzata.
Al termine della scaletta, si sbuca su una strada 
asfaltata: qui svoltiamo a destra e ci dirigiamo 
verso le cosiddette “Case Rosse”, un complesso 
edilizio costruito a metà degli anni ’60 dall’archi-
tetto Vico Magistretti. In questo tratto il percorso 
è molto panoramico: a destra possiamo ammira-
re il porticciolo di Framura. Si tratta in realtà di un 
piccolo braccio di mare rinchiuso tra uno scoglio 
chiamato Ciamia (dicono che sia lo scoglio più 
grande della Liguria!) e la costa.
A questo punto vale la pena di dire qualcosa sul-
la particolare geologia di questa zona: le rocce 
che vedete tutt’intorno a voi sono di origine vul-
canica e risalgono a eruzioni preistoriche sotto-
marine: man mano che avanzate lungo il percor-
so potrete notare i cosiddetti basalti “a pillows” 
che caratterizzano questo tratto di costa. 
La flora è ovviamente influenzata da questo tipo 
di sottosuolo: qui troviamo imponenti distese di 
Euphorbia dendroides L., che ha la caratteristica 
di fiorire durante l’inverno, essendo invece spo-
glia durante l’estate, accanto a splendide fiori-
ture estive di elicriso (Helichrysum italicum (Roth) 
G. Don), santoreggia (Satureja montana L.), timo 
(Thymus vulgaris L.). 
Poco più avanti, si incontra il sentiero in discesa 

proprietà culinarie. Non si tratta di una specie rara 
in senso stretto, è infatti un elemento caratteristico 
della macchia mediterranea, ma è certamente 
degna di nota la sua sopravvivenza in una vallata 
centro-alpina, dove fiorisce e spande il suo caratte-
ristico profumo, al cospetto delle più alte montagna 
dell’Europa occidentale: ben lontano dalle coste 
mediterranee! La sua presenza in Valle d’Aosta è 
probabilmente relittuale, dovuta al suo arrivo du-
rante le fasi calde post-glaciali: ha quindi trovato 
un habitat adatto tra i 400 ed i 650 metri nell’adret (il 
versante solatio della Valle d’Aosta), dove è un ele-

mento peculiare delle praterie pseudo-steppiche, 
vere e proprie oasi xerotermiche nel cuore delle 
Alpi, caratterizzate da una flora unica. La partico-
larità di questo lembo di mediterraneo circondato 
dai 4.000 metri delle vette, colpì anche Bran-Blan-
quet, il “fondatore” della fitosociologia, che descris-
se il Thymetum angustanum, un’associazione vege-
tale endemica della Valle d’Aosta. In Bergamasca 
questa specie è molto rara e non forma una vera e 
propria vegetazione come in Valle d’Aosta: è pos-
sibile rinvenire sparuti individui presso Predore e nel 
greto del Serio alla Basella di Urgnano.
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che porta (o per meglio dire portava) alla spiag-
gia di Portopidocchio. In effetti in questi ultimi 
anni il mare si è completamente mangiato la 
spiaggia, per la verità artificiale, che riempiva il 
fondo di questo vero e proprio fiordo. Se capitate 
lì a giugno, può comunque valer la pena scen-
dere, almeno in parte, lungo questo sentiero per 
ammirare le fioriture di Santolina ligustica Arrigo-
ni, un endemismo con un areale limitatissimo che 
va da Bonassola a Deiva per una estensione di 
una decina di chilometri (si parla di circa 3.000 
piante esistenti, ma tale cifra è costantemente 
messa a rischio dagli incendi che spesso si diffon-
dono in zona).
Ritornati sulla strada asfaltata si prosegue in un 
ambiente di gariga fino ad arrivare alle Case Ros-
se . Lì finisce la strada asfaltata e inizia il vero e 
proprio sentiero per Bonassola. Anche la parete 
rocciosa che si trova a monte dell’ultimo tratto di 
strada, subito dopo le case, ospita in febbraio la 
fioritura di N. tazetta (però un anno mi è capitato 
di trovarlo già fiorito a gennaio), accanto a Dian-
thus carthusianorum L., il garofanino dei certosini 
che spesso continua a fiorire anche durante l’in-
verno. Se capitate in quel periodo noterete sicu-
ramente un intenso profumo. Si tratta della poco 
vistosa fioritura dell’alaterno (Ramnus alathernus 
L.), una delle piante tipiche della macchia medi-
terranea unitamente a fillirea, lentisco e terebinto 
(questi ultimi due entrambi appartenenti al gene-
re Pistacia).
All’inizio del sentiero troverete una deviazione 
che porta alla cosiddetta Punta dei Marmi, una 
cava ormai dismessa di marmo rosso di Levan-
to, che in realtà non è affatto un marmo, bensì 
una oficalcite, cioè una roccia serpentinosa. Tale 
“marmo” era già in uso dai tempi dei romani. Si 

tratta comunque di un 
magnifico posto se vo-
lete concedervi un ba-
gno.
Se invece decidete di 
proseguire direttamen-
te verso Bonassola, pre-
paratevi ad affrontare i 
numerosi saliscendi del 
sentiero che procede 
nella macchia medi-
terranea alternata alla 
lecceta. Qua e là vi ca-
piterà di incontrare an-
che qualche esemplare 
di pino d’Aleppo e di 
roverella, così come nu-
merosi cespugli di cisto 
(Cistus monspeliensis L. 
e Cistus salvifolius L.) e 
di ginepro (Juniperus 
oxycedrus L.). Molto ab-
bondanti in questo trat-

to Erica arborea L., anch’essa a fioritura piuttosto 
precoce, e mirto (Myrtus communis L.).
Poco più avanti, noterete sulla vostra destra un 
terrazzino roccioso da cui si domina uno spetta-
colare panorama sulla baia chiusa da un lato 
dalla Punta dei Marmi e dall’altro dal promon-
torio del Salto della Lepre: anche da lì potrete 
notare come le pareti rocciose che scendono 
ripide in mare siano caratterizzate dai basalti a 
pillows di cui vi ho parlato poco sopra.
Continuando giungerete alla Valle delle Lame, 
sul cui fondo scorre un torrentello attraversato da 
un ponticello. Da li inizia la risalita verso l’abita-
to di Salice: il sentiero si inerpica ripido nella lec-
ceta finché, poco sotto al paese, ricomincerete 
a trovare dei cespugli di cisto. Qui, in primavera 
noterete le roselline carnose dell’ipocisto (Cytinus 
hypocistis L.), una pianta parassita dei cisti a fiore 
bianco, nonché altre piante tipiche di ambienti 
più aperti come Allium triquetrum L. ed Euphorbia 
characias L. Nei muretti a secco che costeggia-
no il sentiero vi potrà capitare di trovare Veronica 
cymbalaria Bodard, dai fiorellini bianchi e foglie 
simili a quelle di Cymbalaria muralis Gaertn., Mey. 
& Scherb., con cui talvolta si trova mescolata, 
nonché l’ombelico di Venere (Umbilicus rupestris 
(Salisb.) Dandy) che in zona viene utilizzato come 
pianta commestibile.
Superato il piccolo nucleo di case di Salice, ve-
drete sopra di voi le due frazioni di Montaretto 
e di Reggimonti, tutte appartenenti, come d’al-
tronde Salice stesso, al comune di Bonassola. A 
questo punto dovrete svoltare alla vostra destra, 
prendendo il sentiero pianeggiante che si dirige 
verso la sella di Carpeneggio costeggiando dei 
vigneti. Qui è facile incontrare Muscari comosum 
(L.) Mill. e Sherardia arvensis L., nonché le corolle 

La costa dal Salto della Lepre
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gialle di Spartium junceum L., ma a me è capi-
tato anche di trovare la spettacolare fioritura di 
una Lysimachia dai grandi fiori blu, forse Lysima-
chia foemina (Mill.) U. Manns & Anderb.
Continuando verso la sella di Carpeneggio, cioè 
il valico sovrastante Bonassola, costeggiamo un 
altro boschetto di lecci dove, nella stagione ap-
propriata si possono trovare numerosi esemplari 
di Cantharellus cibarius var. bicolor Fr. (la varian-
te locale dei nostri “galletti” ). Inoltre proprio in 
questo tratto di sentiero si può incontrare, in apri-
le, Limodorum abortivum L. (Sw.). 
Arrivando al valico, dove si trova una casa rurale, 
noterete anche un terzo tipo di euforbia, di por-
tamento più basso , caratterizzata dalla presen-
za di rametti secchi; si tratta di Euphorbia spinosa 
ssp. ligustica Fiori. A questo punto avete una dop-
pia possibilità: continuando sulla strada con fon-
do in cemento che arriva alla casa colonica di 
cui vi dicevo, scenderete direttamente a Bonas-
sola, dove potrete rifocillarvi in una delle ottime 
focaccerie presenti in paese; prendendo invece 
la stradina sterrata sulla destra, vi dirigerete verso 
lo spettacolare promontorio chiamato Salto della 
Lepre. Qui, in un tripudio di macchia mediterra-
nea, si trovano delle postazioni militari costruite 
con funzione antiaerea e risalenti alla seconda 
guerra mondiale. 
Il nome deriva da una leggenda secondo la qua-
le una lepre preferì buttarsi dalla scogliera piutto-
sto che farsi catturare dai cacciatori. Il panora-
ma è incredibile, spazia dalla punta del Mesco 
a Portofino, ma nelle giornate limpide invernali 
potete vedere anche le Alpi Marittime coperte di 
neve, la Corsica e la Gorgona.
Per dirigervi verso Bonassola dovete tornare in-
dietro per un centinaio di metri e, prima di rag-
giungere la postazione militare più alta, prendere 
un sentiero che si dirige sulla destra . Tutta la zona 
è caratterizzata dalla presenza di cespuglietti 
di Lavandula stoechas L.. Poco più avanti, sulla 
vostra sinistra, vi potrà capitare di ammirare una 

incredibile fioritura di Anthericum liliago L., ac-
compagnata da timo, santoreggia, mirto e, sulla 
vostra destra un po’ più avanti, dove il sentiero 
scende abbastanza ripido, qualche esemplare di 
Santolina ligustica.
Ad un certo punto il sentiero sfocia su una strada 
sterrata: qui dovete prendere a destra (notate la 
presenza di Bituminaria bituminosa (L.) C.H. Stirt.: 
se avete dei dubbi, annusatela!) e continuare su-
perando un tornante finché sbucate sulla strada 
asfaltata che, dal centro del paese si dirige alla 
“Madonnina della Punta”, verso la quale, se vo-
lete, potete fare una breve deviazione: si tratta di 
un punto molto panoramico, con una cappellet-
ta risalente al XVII secolo. 
In alternativa girate a sinistra finché, all’altezza 
del cimitero, incontrate una creuza (cioè una 
stradina pedonale con bassi gradini, ricordate la 
canzone di Fabrizio De Andrè?) che scende ver-
so l’oratorio di S. Erasmo, risalente al XVI secolo e 
anticamente sede di una confraternita, e da lì al 
centro del paese. 
Come vi ho detto prima, ci sono un paio di focac-
cerie con specialità liguri e una gelateria dove vi 
potrete adeguatamente rifocillare.

Santolina ligustica

Limodorum abortivum
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ITINERARI NATURALISTICI
DA PARRE ALLA CIMA VACCARO … E ANCHE OLTRE

Alessandro Pezzotta

Quello che propongo è un itinerario che può esse-
re percorso integralmente o solo in parte, secondo 
la stagione, la disponibilità di tempo, la resistenza, 
l’esperienza escursionistica o gli interessi floristici 
che si vogliono privilegiare. Non ho le competenze 
per fare un resoconto completo e rigoroso di tutte 
le specie che si possono incontrare lungo i percorsi 
che proporrò, ma cercherò di elencare quelle che 
sono stato in grado di riconoscere, mettendo in ri-
salto il fatto che l’itinerario completo attraversa am-
bienti diversificati anche dal punto di vista floristico, 
perché da una quota di circa 700 metri può salire 
fin oltre i 2200.
Da Bergamo, con l’auto, si può raggiungere Parre 
in circa 40 minuti. Seguendo le indicazioni per la 
Val Seriana, dopo Ponte Nossa, all’altezza di Pon-
te Selva, si supera il bivio per Clusone (per i buon-
gustai ricordo che qui c’è un negozio di alimentari 
che vende i famosi scarpinocc freschi di giornata) 

si prende a sinistra e in pochi minuti si entra nell’abi-
tato di Parre. Si percorrono via San Rocco, via Duca 
D’Aosta e davanti alla Chiesa Parrocchiale di San 
Pietro si gira a destra prendendo via Campella, che 
sale fin sopra l’abitato. Quando un cartello di divie-
to di transito avvisa che possono proseguire solo i 
mezzi autorizzati, ci si trova in una piazzetta dove, in 
genere, è possibile parcheggiare. Siamo a circa 700 
metri, all’inizio della Valle Fontagnone e qui parto-
no due sentieri: il 241 che porta alla Cima Vaccaro 
(1.958 m) e il 240 che porta al Rifugio Santa Maria in 

Leten, ma che presenta lungo il suo percorso ben 
quattro collegamenti con il sentiero 241. Natural-
mente per superare i 1.250 metri circa di dislivello bi-
sogna fare i conti con le proprie forze e con il tempo 
a disposizione, visto che la salita completa richiede 
almeno tre ore di tempo e chi, come noi, si ferma 
frequentemente per osservare la flora e scattare 
fotografie, impiegherà un tempo maggiore. Se non 
fosse possibile raggiungere la meta finale, da una 
qualsiasi delle tappe intermedie si ritorna al punto di 
partenza collegandosi al sentiero 240, con un per-
corso ad anello più o meno ampio.
Il primo tratto del sentiero 241 coincide con la strada 
agro-silvo-pastorale percorribile solo dai mezzi auto-
rizzati e scende verso il ponte sul torrente Fontagno-
ne. Sulla sinistra della strada tra la fitta vegetazione 
affiora talvolta il substrato roccioso che dapprima 
è costituito prevalentemente da conglomerati e 
poi da roccia più compatta, spesso ricoperta da 

Hedera helix L. Pur non 
essendo un esperto di 
pteridofite non posso 
non notare diversi esem-
plari di Asplenium scolo-
pendrium L. con le sue 
lucide foglie semprever-
di, lunghe anche diversi 
decimetri. Oltre il ponte 
la strada ricomincia a 
salire e, poco dopo, sulla 
sinistra ha inizio il sentiero 
241 vero e proprio, che 
in questo primo tratto si 
snoda in un bosco misto 
dominato dalle latifoglie, 
con rari esemplari di Pi-
cea abies (L.) H. Karst.; 
tra le piante sempreverdi 
noto qualche esemplare 
di Taxus baccata L. e di 
Ilex aquifolium L., mentre 
tra le numerose specie di 
latifoglie osservo Fraxinus 

excelsior L., Acer campestre L., Ostrya carpinifolia 
Scop. e, soprattutto, Corylus avellana L. Tra gli ar-
busti non manca Rubus sp. con i suoi deliziosi frutti 
che maturano alla fine dell’estate; talvolta gli alberi 
sono più o meno avviluppati da Clematis vitalba L. 
e H. helix, rampicanti che formano confusi intrec-
ci di vegetazione, spesso impenetrabili alla luce ed 
anche a chi prova ad uscire dal sentiero. Per questo 
motivo il sottobosco è ricco di fioriture soprattutto 
tra la fine dell’inverno e la prima parte della prima-
vera, prima che alberi e arbusti germoglino le foglie. 

Il Monte Secco, il Fop e l’Arera visti dalla Croce del Secco
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In questo periodo si possono ammirare Helleborus 
niger L., le cui prime fioriture possono talvolta appa-
rire già a metà novembre, Helleborus viridis L., Hel-
leborus foetidus L., Primula vulgaris Huds., Hepatica 
nobilis Schreb:, Anemone nemorosa L., Vinca minor 
L., Ruscus aculeatus L., Pulmonaria officinalis L. e 
diverse specie di viole, tra cui Viola Alba Besser, V. 
odorata L., V. reichenbachiana Jord ex Boreau e V. 
riviniana Rchb. Tra la fine di aprile e maggio è il mo-
mento di Aposeris foetida (L.) Less., Fragaria vesca 
L., Cardamine bulbifera (L.) Crantz., Lathyrus vernus 
(L.) Bernh., Melittis melissophyllum L., Asperula tauri-
na L., Oxalis acetosella L. e alcune orchidee come 
Cephalanthera longifolia L. Fritsche Orchis pallens L. 
Più avanti, in estate, si possono osservare le fioriture 
di Geranium robertianum L., Geranium nodosum L., 
Campanula trachelium L., Salvia glutinosa L., Solida-
go virgaurea L., Hieracium gr. murorum, Galeopsis 
pubescens Besser e Cyclamen purpurascens Mill. In 
una recente escursione del 14 settembre scorso ho 
potuto osservare per la prima volta qualche esem-
plare di Melampyrum nemorosum L., una specie 
che non avevo mai visto, non frequente nella ber-
gamasca, che ha attirato la mia attenzione per le 
sue vistose brattee violacee. Dopo circa mezz’ora di 
cammino la mulattiera si ricongiunge con la strada 
agro-silvo-pastorale, che 
ora prosegue in un am-
biente sempre più aper-
to ed in quindici minuti 
circa arriva alla Chiesa di 
Sant’Antonio. Da qui la 
strada prosegue in deci-
sa salita, in un ambiente 
prevalentemente costi-
tuito da prati da fieno. 
Siamo a circa mille metri 
di altezza e suppongo 
che questi prati non sia-
no naturali ma frutto del 
lavoro dell’uomo, che li 
ha creati nei secoli pas-
sati per sostenere l’al-
levamento. Nei mesi di 
febbraio e marzo, quan-
do più in alto c’è anco-
ra neve e scarse possi-
bilità di trovare fioriture, 
può valere comunque la 
pena di percorrere que-
sto primo tratto dell’itinerario. Qui esiste anche un 
parcheggio riservato agli automezzi autorizzati dal 
Comune di Parre, che può essere utile per chi, vo-
lendo arrivare fino alla fine dell’itinerario proposto, 
volesse risparmiare circa un’ora di cammino.
L’itinerario continua quindi percorrendo la strada 
agro-silvo-pastorale che sale in modo abbastanza 
ripido fino al Rifugio Vaccaro a 1.517 metri di quo-
ta. Lungo il percorso si incontrano cascine ben ri-
strutturate in eleganti abitazioni. Qui siamo in un 
ambiente aperto occupato da prati e, se la gior-

nata è sufficientemente limpida, si può ammirare 
un panorama che diviene sempre più vasto e inte-
ressante man mano che si sale. Da est verso ovest 
si vedono, nell’ordine, il Ferrante e la Presolana, la 
conca di Clusone con sullo sfondo il Monte Pora, 
in lontananza il Monte Gugliemo, quindi la catena 
del Pizzo Formico, la Valle Seriana con sullo sfondo il 
Monte Misma e la pianura padana che spesso ap-
pare bianca di nebbia e foschia; oltre questa, nel-
le giornate più limpide, si nota il profilo lontanissimo 
degli Appennini. Più a ovest appaiono il Monte Al-
ben, il Monte Golla e la Cima Foppazzi. Ai margini 
della strada, soprattutto dove le rocce affiorano in 
grandi lastroni obliqui, si possono ammirare in prima-
vera fioriture come Polygala chamaebuxus L., Erica 
carnea L., Potentilla neumanniana Rchb., Potentilla 
alba L., Globularia cordifolia L., Tussilago farfara L., 
mentre dal mese di maggio in poi, tra l’erba dei pra-
ti compaiono a macchie i variopinti colori di Achil-
lea millefolium L., Salvia pratensis L., Silene dioica (L.) 
Clairv., Ranunculus acris L., Trifolium pratense L., Tra-
gopogon pratensis L., Polygala nicaeensis Risso ex 
W.D.J. Koch e più tardi Anthericum ramosum L.; la 
stagione si conclude quando i prati si riempiono dei 
fiori rosa di Colchicum autumnale L.
Dopo un tornante che oltrepassa un roccolo ristrut-

turato, si arriva in pochi minuti alla Prima Baita Vac-
caro (1.410 m), in prossimità di una pozza. Qui si può 
abbandonare la strada, che procede verso destra 
per salire alla Seconda Baita e al Rifugio Vaccaro, 
ormai in vista, per prendere sulla sinistra il sentiero 
240a (attenzione che il sentiero non è immediata-
mente visibile davanti alla baita, bisogna andare a 
cercarlo spostandosi verso il vicino bosco sottostan-
te) che scende attraverso la Valle Fontagnone fino 
a congiungersi col sentiero 240 che riporta a Parre, 
esattamente al parcheggio da cui si è partiti. Lun-

La pozza nei pressi della Prima Baita Vaccaro
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go questo percorso, nel tratto più alto, si attraversa 
un bosco formato quasi esclusivamente da Picea 
abies L. e Fagus sylvatica L., con tratti in cui prevale 
ora l’una o l’altra specie. Da segnalare la presen-
za di un faggio secolare di straordinarie dimensioni, 
con una circonferenza di più di 6 metri! Per vederlo, 
arrivati all’incrocio con il sentiero 240, occorre risali-
re per circa mezz’ora e raggiungere la località Baita 
Mandre. Secondo il mio GPS il faggio si trova circa 
a 1.265 metri di quota, alle coordinate 45° 54’ 12” N 
e a 9° 52’ 55”. E, vicino al rudere di una baita, sulla 
sinistra del sentiero 240 per chi sale.
Se invece si procede lungo la strada diretta verso 
il Vaccaro, ci si trova in una zona che nel periodo 
estivo è utilizzata come alpeggio e quindi le fiori-
ture… finiscono mangiate con l’erba! Nonostante 
questo ho potuto osservare in una mia escursione 
del luglio 2013 Gentiana cruciata L., anche se non 
ricordo esattamente il luogo. Nel corso dell’esta-
te si possono trovare anche fioriture di Verbascum 
alpinum Turra, Veratrum album L., Gentiana ascle-
piadea L., Gentianopsis ciliata (L.) Ma, Gentianella 
cfr. anisodonta (Borbás) Á. Love & D. Love  , Carli-
na acaulis L., Polygonum bistorta L. e ovviamente 
l’immancabile Aconitum napellus L. Le fioriture più 
appariscenti si possono ammirare però nel perio-
do primaverile, appena dopo lo scioglimento della 
neve e prima dell’arrivo delle mandrie. Dalla prima 
alla seconda Baita Vaccaro (1.496 m), per esem-
pio, sono presenti in questo periodo spettacolari 
fioriture di Scilla bifolia L. e di Gagea lutea (L.) Ker 
Gawl. Giunti alla seconda baita, la strada continua 
a sinistra verso il vicino Rifugio Vaccaro (1.517 m), se 
invece si vuole continuare per l’itinerario principa-
le si prende la mulattiera a destra, recentemente 
cementata e quindi ancora percorribile con fuori-
strada. Prima di procedere nella descrizione dell’iti-
nerario è utile ricordare che nel periodo estivo pres-
so la Baita è possibile acquistare prodotti caseari, 
che personalmente ho potuto apprezzare, mentre 
il Rifugio generalmente è aperto solo a richiesta. Le 
chiavi si possono ritirare presso il Gruppo Escursioni-
stico Parrese (tel. 035 702149-035704348). Sempre 
aperto è invece il locale bivacco all’estremità de-
stra del lungo edificio che dispone di camino, cuci-
na, lavandino, tavolone con relative panche e tre 
brande a castello senza materassi e coperte. All’e-
sterno ci sono un grande barbecue, una fontana 
con vasca, varie panchine e una veranda con ta-
voloni e panche. Da qui si può seguire una variante 
rispetto all’itinerario principale. Dal Rifugio Vaccaro 
spostandosi verso ovest si imbocca il sentiero 240b 
che attraversa un pascolo, prossimo al margine del 
bosco e si congiunge con il sentiero 240 nei pressi 
della località Scala della Forcella; da qui si scende 
per raggiungere in poco più di 20 minuti il faggio 
secolare, sulla destra del sentiero.
Tornando all’itinerario principale, lasciata la secon-
da Baita Vaccaro, si sale tra ampi pascoli che su-
bito dopo lo scioglimento della neve presentano 
fioriture di Crocus albiflorus Kit., talvolta così fitte da 

dare in lontananza l’impressione che la neve non 
se ne sia ancora andata del tutto. Immediatamen-
te seguono alcune specie vistose, come Soldanella 
alpina L., Gentiana verna L., Gentiana clusii E.P. Per-
rier & Songeon e Primula glaucescens Moretti 
Dopo poco più di due ore di cammino si arriva alla 
Terza Baita Vaccaro (1.649 m), oltre la quale, in pros-
simità di una pozza, si presenta un bivio. Se si proce-
de verso sinistra sul sentiero 241a, in circa mezz’ora 
si arriva alla Baita Forcella (1.718 m), presso la qua-
le si ritrova nuovamente il sentiero 240 che in più di 
due ore riporta a Parre. Per raggiungere il nostro 
obiettivo dobbiamo prendere il sentiero verso de-
stra, che in circa 15 minuti di leggera salita si innalza 
oltre i 1.700 metri di quota, dove si congiunge con 

il sentiero 264b proveniente dalla Baita Inferiore del 
Monte Secco, portandosi poi lungo la cresta che 
risale fino alla Cima Vaccaro. Se fino ad ora l’itine-
rario è da considerarsi escursionistico, quest’ultimo 
tratto che ci separa dalla meta richiede ginocchia 
sane e una certa dimestichezza nell’affrontare di-
scese ripide, per evitare pericolose cadute. La sali-
ta diviene decisamente più impegnativa, ma, oltre 
allo stupendo panorama sulla Val Seriana, in questo 
tratto si possono ammirare tra giugno e luglio nu-
merose fioriture molto interessanti, quali Pulsatilla 
alpina (L.) Delarbre, Anemonastrum narcissiflorum 
(L.) Holub, Fritillaria tubiformis Gren. & Godr., Pedi-
cularis verticillata L., Trollius europaeus L., Traunstei-
nera globosa (L.) Rchb., Scorzonera rosea Waldst & 
Kit., Gymnadenia conopsea (L.) R. Br., Dactylorhiza 
maculata (L.) Soò, Stemmacantha rhapontica (L.) 
Dittrich , Platanthera bifolia (L.) Rich. e Pseudorchis 
albida (L.) Á. Löve & D. Löve. Arrivati finalmente alla 
vetta, segnalata da una piccola croce, si realizza 
di essere solo all’inizio di una lunga cresta percor-
rendo la quale si arriva alla Croce del Monte Secco 

Fritillaria tubiformis
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(2.207 m), con almeno un’altra ora di cammino, a 
patto di mantenere un buon passo. Questo even-
tuale prolungamento, che consiglio solo agli escur-
sionisti esperti e ben allenati, nelle giornate limpide 
offre panorami fantastici e la possibilità di osserva-
re nel corso dell’estate, oltre ad alcune specie già 
menzionate, fioriture di Achillea clavenae L., Arabis 
alpina L., Campanula raineri Perp., Daphne striata 
Tratt., Draba aizoides L., Dryas octopetala L., Ga-

lium anisophyllum Vill., Leontopodium 
alpinum Cass., Linum alpinum Jacq., 
Minuartia austriaca (Jacq.) Hayek., Pe-
trocallis pyrenaica (L.) R. Br., Polygala 
alpestris Rchb., Potentilla caulescens L., 
Ranunculus alpestris L., Saxifraga hostii 
Tausch, Saxifraga paniculata Mill., To-
fielda calyculata (L.) Wahlenb., Viola 
biflora L. e Viola dubyana Burnat ex 
Gremli. La vera vetta del Monte Sec-
co (2.267 m) richiede almeno altri tren-
ta minuti di cammino, dovendo prima 
scendere per più di cinquanta metri e 
poi risalire. E’ un percorso rigorosamen-
te per escursionisti esperti, lungo il qua-
le, anche alla fine di giugno, si possono 
trovare gli ultimi esemplari fioriti di Saxi-
fraga vandellii Sternb. 
La Cima Vaccaro, quindi, oltre che la 
meta di questo itinerario, rappresenta 

la parte più orientale di una catena montuosa di 
roccia calcarea che delimita a sud la Valcanale e 
che comprende oltre al Monte Secco, la Cima del 
Fop (2.322 m), la Cima di Leten (2.095 m), la cima 
Valmora (2.198 m), il Pizzo Arera (2.512 m) e la Cor-
na Piana (2.302 m). Questa catena conserva anco-
ra molteplici ambienti, spesso non facilmente rag-
giungibili, in cui trovano rifugio specie endemiche di 
straordinario interesse come la Linaria tonzigii Lona.

Petrocallis pyrenaica

APPROFONDIMENTI
GERANIACEAE

Luca Mangili
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Quasi sempre il nostro occhio pigro si posa su fio-
ri vistosi e appariscenti e di buona famiglia che 
amano mettersi in mostra, quali sono Campanu-
la, Androsace, Rosa, Peonia, Saxifraga, Anemo-
ne. Intorno a queste si accalcano molte specie 
di graminoidi, ovvero quelle piante comune-
mente chiamate “erba”. Generalmente sono 
molto meno vistose, tuttavia sono i fondamentali 
costruttori degli habitat stessi che noi osservia-
mo. 

Le due famiglie più rappresentate tra le grami-
noidi sono Poaceae e Cyperaceae, queste ul-
time soprattutto in ambienti ricchi di acqua. Se 
grano (Triticum), mais (Zea) e gramigna (Cyno-
don) sono degne rappresentanti delle Poaceae, 
gli eriofori (Eriophorum), i carici (Carex) e il pa-
piro (Cyperus) lo sono per le 
Cyperaceae.
Sono tutte specie a porta-
mento erbaceo a impollina-
zione anemofila, cioè affi-
data al vento: ciò spiega lo 
scarso interesse che queste 
piante ripongono nel voler 
attrarre piccoli animali con 
colori brillanti e profumi dolci, 
in quanto sarebbero del tutto 
superflui per la loro strategia 
riproduttiva. Hanno, invece, 
fiori estremamente sempli-
ficati e piccoli, con stami e 
pistilli ben esposti, per essere 
pronti a donare e ricevere 

dal vento il polline maturo. Inoltre, ogni pianta 
porta numerosissimi fiori, raccolti in infiorescenze 
tipiche, generalmente a forma di spiga compat-
ta o pannocchia.
Per capire a quale di queste due famiglie appar-
tenga la pianta che state osservando, guardate 
innanzitutto il fiore (Fig.: 1-2): nelle Cyperaceae i 
petali sono del tutto assenti e noterete solo una 
piccola brattea (gluma) a proteggere ogni fiore 
(e il frutto, detto otricello). Il genere di cipera-

cee più ricco di specie è Carex, che 
presenta tipiche infiorescenze a spiga 
compatta portate singolarmente o in 
gruppi sullo stesso stelo. Le Poaceae 
hanno fiori più “complessi”, raccolti in 
spighette: ogni spighetta è protetta 
da due brattee (glume) che accolgo-
no uno o più fiori, ognuno costituito da 
2 ulteriori bratteole (lemma e palea), 
all’interno del quale troveremo, final-
mente, gli stami e il pistillo.
In entrambe le famiglie i fiori possono 
presentare solo organi maschili, solo 
organi femminili o entrambi. Tuttavia 
i fiori delle Cyperaceae sono solita-
mente unisessuali e riuniti in spighe 
interamente maschili o interamente 
femminili, mentre nelle Poaceae sono 
quasi sempre ermafroditi.
Anche lo stelo o culmo (Fig. 3-4) ci può 

dire se siamo di fronte a una Poacea o a una 
Cyperacea: nel primo caso sarà possibile indivi-
duare degli ispessimenti detti “nodi”, mentre nel 
secondo caso no e si presenterà, inoltre, una se-
zione triangolare più o meno evidente.
Queste due famiglie possono confondersi con 

APPROFONDIMENTI
NON FACCIAMO DI TUTTA L’ERBA UN FASCIO!

Barbara Valle  (testi e disegni)
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un altro gruppo di piante erbacee tipiche di am-
bienti umidi e ombrosi, quello delle Juncaceae, 
che però presenta generalmente infiorescenze 
non spiciformi e dei fiori “completi” (Fig. 5), do-
tati di 6 tepali. Nel nostro territorio i generi di Jun-
cacee Luzula e Juncus sono frequenti.
Oltre che per capire la natura degli habitat che 
le ospitano e definirne le caratteristiche ecolo-
giche, queste piante si presentano anche come 
eleganti opere di design, ideali per gli appassio-
nati di fotografia e per chi, come me, è sempre 
in cerca di un bel soggetto da disegnare.

RITROVAMENTI
SEGNALAZIONI FLORISTICHE: XV CONTRIBUTO

a cura di Giovanni Perico 

Giovanni Perico
80. Cyperus microiria Steudel (Cyperaceae) – Zigolo 
giapponese
(= Cyperus amuricus auct. non Maxim = Cyperus iria 
L. var. acutiglumis Fiori = Cyperus iria L. var. microiria 
(Steud.) Franch. & Sav.

Nuova specie aliena per la Bergamasca 

Reperto: Raccolto un reperto in comune di Sori-
sole (4b-02234) 1, nei prati da sfalcio dell’avvalla-
mento situato ad W della frazione di Azzonica (N 
45°44’33,5’’, E 09°38’54,1’’) m 325 s.l.m., 09.09.2019 
(leg. & det. Giovanni Perico), HBPG (Erbario Perico 
Giovanni).
Osservazioni: specie di origine E-Asiatica viene indi-
cata in Pignatti (2017) come pianta di argini e fan-
ghiglie e “osservata in vari punti dell’Italia setten-
trionale (Bellunese, Polesine, Orzinuovi, Malgrate, 
risaie della Lomellina, Piemonte dal Novarese e Ver-
cellese, al Torinese e basso Monferrato), rara ma in 
espansione”.
Per Lombardia Banfi & Galasso (2010) la indicano 
“naturalizzata soprattutto nell’area planiziale, inva-
siva nelle risaie e lungo il Po”; in particolare è con-

1	 Tra parentesi sono riportate: la sigla che identifica la 
sottoregione fisica in cui è suddivisa la provincia di Bergamo 
(Banfi E., 1983) ed il numero di quadrante desunto dalla 
“Cartografia floristica C.F.C.E. per la Provincia di Bergamo” 
(Marconi C., 1993/1997), redatta secondo le norme del 
“Progetto di Cartografia Floristica Centro Europea” (Ehrendorfer 
e Hamann, 1965) e pubblicata sui Notiziari Floristici F.A.B. n. 
4/1993 e n. 11-12/1997.

siderata invasiva nelle province di Milano, Pavia, 
Mantova e naturalizzata in quelle di Brescia, Cre-
mona, Lecco, Lodi e Varese.
Le stazioni più prossime alla Bergamasca si rilevano 
in Martini et al. (2012, in sched.) e sono presso Or-
zinuovi, Soncino, Pontevico, Calstelvisconti e Geni-
volta nel Cremonese, Bagolino, Comezzano Cizza-
go e Villachiara per il Bresciano.

Luca Mangili, Germano Federici, Giovanni Perico
81. Bidens vulgata Greene (Asteraceae) – Forbicina 
volgare
(= Bidens frondosa var. puberula Wiegand = Bidens 
vulgata f. puberula (Wiegand) Fernald = Bidens vul-
gata var. puberula (Wiegand) Green = Bidens pu-
berula (Wiegand) Rydb. = Bidens vulgatus Greene)

Nuova specie aliena per la Bergamasca 

Reperto: raccolta da Giovanni Perico a Pradalunga 
(4b-02244), greto del Fiume Serio, a monte del pon-
te pedonale per Crespi di Nembro, m 305 s.l.m., il 
09.09.2019 (N 45°44’48,7’’, E 09°46’29,6’’), HbPG (Er-
bario Giovanni Perico). Osservata poi dallo stesso a 
Gorle (7a-02243), sul greto del Serio, nel tratto a S del 
ponte per Scanzorosciate, m 242 s.l.m., il 16.09.2019 
(N 45°41’56,3’’, E 09°43’28,4’’) con Physalis peruvia-
na e Persicaria pensylvanica.
Altre osservazioni sono state effettuate da Luca 
Mangili in comune di Calvenzano (7a-05232) in 
un giardino privato, m 117 s.l.m., 19.09.2019 (N 
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45°30’07,5’’, E 09°35’56,2’’) e da Germano Federici 
nei comuni di Urgnano (7a-03233), Basella, greto del 
Fiume Serio, m 180 s.l.m., il 23.09.2019 (N 45°36’50,2’’, 
E 09°44’30,0’’), Romano di Lombardia (7c-04243), 
boscaglia a lato del greto del Fiume Serio, m 115 
s.l.m., il 24.09.2019 (N 45°32’09,0’’, E 09°43’47,0’’) e 
Treviolo (7a-03232), sul greto del Fiume Brembo, m 
190 s.l.m. il 26.09.2019 (N 45°40’32,0’’, E 09°35’14,5’’).

Osservazioni: Bidens vulgata Greene è specie di ori-
gine Nord-Americana, molto simile a Bidens frondo-
sa L.; se ne differenzia da questa per avere tra 10 e 
16 fillari raggianti ai capolini contro i 7-10 della con-
genere. In Italia è citata per la prima volta in Friuli 
(Celesti-Grapow L. et alii, 2009), mentre in Lombardia, 
per le province di Milano, Pavia e Cremona, in Ver-
love F. & Ardenghi N. M. G., 2015. 

Giovanni Perico
82. Persicaria pensylvanica (L.) M. Gomez (Polygo-
naceae) – Poligono della Pennsylvania
(= Polygonum pensylvanicum (L.))

Nuove stazioni di specie aliena in forte espansione 
in Bergamasca 

Reperti: osservata da Giovanni Perico nei comuni 
di: Alzano Lombardo (4b-02243), greto del Fiume 
Serio, sponda dx, nel tratto a valle del ponte per Vil-
la di Serio, m 295 s.l.m., il 12.08.2019 (N 45°43’37,2’’, 
E 09°43’38,6’’); Pradalunga (4b-02244), sul greto del 
Fiume Serio, a monte del ponte pedonale per Crespi 
di Nembro, m 305 s.l.m., il 09.09.2019 (N 45°44’48,7’’, 
E 09°46’29,6’’); Gorle (7a-02243), sul greto del Serio, 
nel tratto a S del ponte per Scanzorosciate, m 242 
s.l.m., il 16.09.2019 (N 45°41’56,3’’). 

Osservazioni: si è data notizia della comparsa nella 
provincia di Bergamo della specie nel XII contributo 
delle segnalazioni floristiche del Notiziario floristico 
Flora Alpina Bergamasca (Gariboldi L., Federici G. & 
Perico G., 2013). Nello scritto si indicava come, no-
nostante ricerche mirate, la pianta non fosse stata 
rinvenuta a N di Ghisalba, paese dell’alta pianura; i 
recenti rinvenimenti mostrano la rapida risalita della 
specie lungo il greto del Fiume Serio, avendo que-
sta colonizzato in soli sei anni più di venti chilometri 
di greto.

Gianantonio Leoni
83. Campanula erinus L. (Campanulaceae) – Cam-
panula minore

Nuova specie per la Bergamasca

Osservata in comune di Predore (4f-03261), comu-
ne della sponda occidentale del Lago d’Iseo, lun-
go la “strada comunale delle capre”, a monte del 
cimitero (antica via di collegamento tra Predore 
e Tavernola), ai bordi di muretti e scalette, m 220 

s.l.m., il 28.05.2019 (N 45°40’58,9’’, E 10°01’26,8’’ e N 
45°40’59,4’’, E 10°01’24,3’’).

Osservazioni: è una terofita scaposa con areale ste-
no-mediterraneo, che si rinviene su muretti, rupi e 
oliveti. In Italia è “comune in Liguria, Penisola, Sicilia, 
Sardegna e in quasi tutte le isole minori; risale ver-
so N anche in Romagna (San Marino, Castrocaro) 
e nelle Langhe; avventizia effimera sul Litorale Ve-
neto, presso Bassano, Colli Euganei e riva Veronese 
del Garda” (Pignatti, 2017). In Martini et al. (2012, in 
sched.) è indicata per diverse località della riviera 
Bresciana del Garda (Toscolano Maderno, Gargna-
no, Salò, Gardone Riviera e Manerba del Garda) 
dati che confermano alcune indicazioni bibliogra-
fiche precedenti: Ugolini U., 1904 (Riviera bresciana 
del Garda a Renzano e Fasano), Ugolini U., 1921 
(Riviera bresciana fin dal 1902 ed ivi persistente sui 
muri...), Fenaroli L., 1936 (Comune di Fasano: fre-
quente sui muri), Crescini A., Danieli S., De Carli C. e 
Tagliaferri F., 1993 (Rocca di Manerba). Per quan-
to riguarda il lago di Iseo si segnala l’osservazione 
del 12.05.2018 di Ferrari Mario (in litt.) per Provaglio 
d’Iseo (BS) presso il parcheggio del monastero di S. 
Pietro in Lamosa.

Giovanni Bonanomi, Germani Federici, Luca Gari-
boldi, Federico Mangili & Giovanni Perico
84. Salvia hispanica L. (Lamiaceae) – Chia

Nuova specie aliena per la Bergamasca

Reperti: raccolta da Luca Gariboldi e Federico Man-
gili in comune di Cavernago (7c-03243), in località 
Malpaga, sui terrazzi del Fiume Serio vicino alla pi-
sta ciclabile, m 185 s.l.m., il 07.10.2016 (WGS84: N 
45°61’52,78’’, E 09°74’4722’’), campione depositato 
all’Erbario civico di scienze naturali di Milano. Sem-
pre nei pressi, ma sulla sponda opposta la pianta 
era già stata osservata da Germano Federici in co-
mune di Urgnano (7a-03233), in località Basella, sul 
greto del Fiume Serio, m 185 s.l.m., il 24.09.2013 (N 
45°37’06’’, E 09°44’28’’) e in comune di Albino (4d-
02242), lungo il greto del Fiume Serio, m 333 s.l.m., il 
19.10.2013 (N 45°45’44,7’’, E 09°48’31,5’’). In seguito 
è stata osservata da Giovanni Bonanomi nei co-
muni di: Filago (7a-03233), sponda destra del Fiume 
Brembo, m 165 s.l.m., il 21.11.2014 (N 45°37’01,9’’, E 
09°33’36,3’’); Urgnano (7a-03243), Basella, greto del 
Fiume Serio, m 170 s.l.m., il 21.10.2015 (N 45°36’32,6’’, 
E 09°44’31,9’’); Ghisalba (7c-03243), greto del Fiu-
me Serio a S del paese, m 160 s.l.m., il 22.10.2015 
(N 45°35’26,3’’, E 09°44’38,7’’); Dalmine (7a-03233), 
sponda sinistra del Fiume Brembo, m 170 s.l.m., il 
26.10.2015 (N 45°38’55,6’’, E 09°34’16,5’’); Canonica 
d’Adda (7a-04231), foce del Fiume Brembo nel Fiu-
me Adda, m 137 s.l.m., il 03.11.2015 (N 45°35’06,7’’, E 
09°32’11,2’’); Urgnano (7a-03233), Basella, greto del 
Fiume Serio, m 180 s.l.m., il 04.11.2016 (N 45°37’00,0’’, 
E 09°44’28,7’’); Brembate (7a-04231), foce del Fiu-
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me Brembo nel Fiume Adda, 137 s.l.m., il 04.11.2016 
(N 45°35’24,6’’, E 09°32’19,2’’); Filago (7a-03233), 
forra del Fiume Brembo, sponda destra, m 165 
s.l.m., il 04.11.2016 (N 45°38’28,0’’, E 09°34’03,6’’); 
Ghisalba (7c-04241), greto del Fiume Serio a S del 
paese, m 160 s.l.m., il 03.11.2017 (N 45°35’26,3’’, E 
09°44’38,7’’). Ancora osservata da Giovanni Perico 
in comune di Gorle (7a-02243), sul greto del Serio, 
nel tratto a S del ponte per Scanzorosciate, m 242 
s.l.m., il 16.09.2019 (N 45°41’56,3’’, E 09°43’28,4’’) e 
da Germano Federici per Treviolo (7a-03232), sul 
greto del Fiume Brembo, m 190 s.l.m. il 26.09.2019 (N 
45°40’32,0’’, E 09°35’14,5’’).

Osservazioni: Salvia hispanica, a dispetto del nome 
specifico, è specie annuale originaria del Centro 
America, tra il Messico e l’Equador. E’ sempre più 
diffusa in Italia la coltivazione della pianta per l’u-
tilizzo del semi (semi di chia) per scopi alimentari e 
fitoterapeutici; ciò spiega le recenti segnalazioni 
allo stato selvatico della pianta nel nostro paese. La 
prima segnalazione è del 2015 per le Marche, a Fer-
mo da parte di Balzelli & Frisanti (in Galasso G., Domina 
G., Nepi C., Peruzzi L, 2015); in seguito viene indicata 
da Buono & Magrini (in Galasso G et alii , 2018) per la 
provincia di Roma a Bracciano.

Gianantonio Leoni
85. Epipactis neglecta (Kümpel) Kümpel (Orchida-
ceae) – Elleborine negletta
(= Epipactis leptochila subsp. neglecta Kümpel = 
Epipactis viridiflava U Löw) 

Nuova specie per la Bergamasca

Reperti: Osservata in comune di Zogno (4b-01234), 
in una faggeta lungo il sentiero per il Monte Zucco a 
Prisa Alta, m 1060 s.l.m., il 19.07.2019 (N 45°48’44,1’’, 
E 10°38’39,0’’). La stazione era già stata rinvenuta 
da Danilo Pedruzzi nel 2018 e identificata in prima 
battuta come Epipactis helleborine; in seguito è sta-
ta revisionata da Luciano Bongiorni come Epipactis 
neglecta. Di conseguenza sono state ricercate altre 
piante nella zona con i seguenti risultati: comune di 
San Pellegrino Terme (4b-01234), faggeta tra il Pas-
so del Fo e la Forcella, m 1110 s.l.m., il 19.07.2019 
(N 45°49’25,1’’, E 10°38’25,5’’); comune di Brembil-
la (4b-01234), faggeta al Corno dell’Arco, m 1160 
s.l.m., il 30.07.2019 (N 45°49’09,6’’, E 10°38’35,2’’); 
comune di San Pellegrino Terme (4b-01234), bo-
schetto prima della cima del Monte Zucco, m 1170 
s.l.m., il 30.07.2019 (N 45°49’13,0’’, E 10°39’13,3’’)

Osservazioni: specie dalla distribuzione parzialmen-
te nota, si rinviene in zone collinari e montuose della 
Germania, Gran Bretagna, Belgio, Francia, Slovac-
chia, Ungheria, Serbia, Croazia; Grecia settentriona-
le e Italia tra i 300 e i 1700 m. L’habitat è la faggeta 
su suoli asciutti, freschi e calcarei, in aree ricche di 
humus e ghiaiose con sufficiente umidità durante la 
fioritura, ombreggiate o parzialmente ombreggiate 

(http://www.aho-bayern.de).
In Perazza G. & Lorenz R., 2013, (che presenta l’entità 
come Epipactis leptochila subsp. neglecta Kümpel) 
si sottolinea la spiccata variabilità tra i vari popola-
menti e la possibile confusione con le altre entità di 
E. leptochila s.l., E. helleborine, E.muelleri e E. buga-
censis. Rispetto a E. helleborine ha “tepali più lunga-
mente acuminati e colorazione verde più chiara: i 
fiori sono spesso verdi pallidi, con epichilo e petali 
che internamente assumono toni biancastri o assai 
debolmente rosati, più raramente con sfumature 
violacee intense. Il viscidio sovente efficace, il pas-
saggio ipochilo-epichilo molto stretto e l’epichilo 
± fortemente e asimmetricamente ricurvo in sotto 
la distinguono da E. leptochila”. Si sottolinea però 
che mentre alcune popolazioni presentano carat-
teri molto simili alle popolazioni osservate in Turingia 
(terra tipica), altre mostrano caratteri intermedi che 
sembrano costituire un collegamento con E. helle-
borine e che quindi lo studio del gruppo va appro-
fondito.

Germano Federici & Giovanni Perico
86. Ambrosia psilostachya DC. (Asteraceae) – Am-
brosia a spighe glabre
(= Ambrosia coronopifolia Torr. & A. Gray)

Nuova specie aliena per la Bergamasca 

Reperti: Osservata nei comuni di Urgnano (7a-
03233), Basella, greto del Fiume Serio, m 146 s.l.m., 
il 23.09.2019 (N 45°36’49,8’’, E 09°44’29,0’’), Romano 
di Lombardia (7c-04243), greto del Fiume Serio, m 
115 s.l.m., il 24.09.2019 (N 45°32’19,0’’, E 09°43’48,9’’) 
e Treviolo (7a-03232), sul greto del Fiume Brembo, m 
190 s.l.m. il 26.09.2019 (N 45°40’35,4’’, E 09°35’12,2’’).

Osservazioni: specie di fioritura tardiva nativa dell’A-
merica del Nord, è indicata in Pignatti (2017) come 
pianta di “spiagge, macerie, luoghi sterili sabbiosi e 
ambienti umidi, invasiva in Friuli, Veneto, Emilia-Ro-
magna, Marche, Abruzzo e Puglia, naturalizzata in 
Lombardia, Piemonte, Liguria, Toscana, Lazio e Um-
bria, casuale in Trentino”. Per la Lombardia è indi-
cata in Guarino R., 1993 per le sponde bresciane del 
Lago di Garda, in 18 stazioni nella provincia di Cre-
mona in Bonali F., D’auria G., Ferrari V., Giordana F., 
2006., e a Castel Goffredo nel Mantovano in In Mar-
tini et al. (2012, in sched.). Ancora per il Mantovano 
Bonali F. & Truzzi A. 2017, la segnalano per Viadana.
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Il corso del Fiume Serio, che rientra nei confini 
del Parco Regionale, è il luogo dove concen-
tro buona parte del mio tempo libero durante 
tutto l’anno. Abitando nelle vicinanze mi è fa-
cile percorrere le sue sponde in bicicletta, e nel 
tempo questo costante peregrinare mi ha per-
messo di esplorare in dettaglio gran parte del 
territorio lungo l’asta del fiume. Queste assidue 
ricerche hanno portato alla scoperta di nuove 
specie e a riconfermare vecchie segnalazioni 
come Scilla autumnalis L., Sideritis romana L., 
Convolvulus cantabrica L., Inula montana L., 
Ophrys tetraloniae W.P. Teschner, Ophrys sphe-
godes Mill. e nuove stazioni di Spiranthes spiralis 
(L.) Chevall.
Il territorio a sud del ponte di Ghisalba è senz’al-
tro quello che negli ultimi decenni ha subito 
maggiormente l’impatto delle monocolture 
agricole e dell’industrializzazione e, di conse-
guenza, è stato sin qui il settore del territorio 
esplorato più avaro di ritrovamenti. Nonostan-
te questo, non ho trascurato, di anno in anno, 
di dedicare la dovuta attenzione anche a 
quest’area fortemente compromessa: lo stimo-
lo mi veniva soprattutto dal fatto che proprio 
nella zona in questione c’è una lunga lista di 
segnalazioni storiche, in particolare orchidee, 
mai più confermate dai tempi di Rota e Rode-

gher, ormai oltre un secolo fa. Ho quindi setac-
ciato ogni piccolo appezzamento di prateria 
e i piccolissimi lembi di bosco ripariale alla ri-
cerca delle specie segnalate, cogliendo un 
primo successo nel 2018, con il ritrovamento di 
due stazioni di Cephalanthera longifolia (L.) Fri-
tsch, la prima presso Morengo in quel che resta 
del Bosco del Carpineto, e una in un incolto a 
Bariano nei pressi del ponte ferroviario. Non si 
tratta certamente di una specie rara nel terri-
torio provinciale, ma in contesto planiziale lo è 
senz’altro, e la sua sopravvivenza mi ha dato 
la speranza che poteva esserci anche qualche 
altra specie ben più rara.
Setacciando le antiche segnalazione, scoprii 
che proprio in questa zona erano state trova-
te alcune Epipactis, in particolare E. atrorubens 
(Hoffm.) Besser, E. helleborine (L.) Crantz. ed E. 
palustris (L.) Crantz. Spinto dal voler partecipa-
re alla revisione del genere Epipactis in provin-
cia, lanciata con la serata dell’esperto Lucia-
no Bongiorni nell’inverno di quest’anno, vi ho 
cercato anche Epipactis bugacensis Robatsch, 
una specie tipica delle aree ripariali dei fiumi 
di Ungheria, Germania e Austria e che da po-
chi anni è stata scoperta anche in Italia lungo il 
corso del Fiume Adige (Perazza & Lorenz, 2013). 
Quest’anno alla fine di Aprile vado a monitora-
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I rinvenimenti di Epipactis bugacensis sono rappresentati dai punti bianchi.

re la fioritura di C. longifolia a Bariano, ma tro-
vo tutta l’area già brucata dal passaggio del-
le pecore. Non demordo, ed a metà Giugno 
effettuo un nuovo sopralluogo e con sorpresa 
noto nello stesso punto una decina di piante 
di Epipactis non ancora fiorite, il cui portamen-
to di foglie e fusti non rientrava nella variabilità 
delle altre Epipactis bergamasche. La stazione 
è posta in un incolto all’ombra di un pioppo 

nei pressi dell’antico argine e della ciclabile a 
nord del ponte ferroviario, e io ne attendo con 
interesse la fioritura. Dopo una decade, i fiori 
finalmente si aprono, e risultano essere di colo-
re bianco e verde, piccoli e con caratteristiche 
che mi hanno fatto pensare subito alla E. bu-
gacensis. Avviso subito della scoperta il nostro 
coordinatore scientifico e Giuseppe Ravasio. 
Con l’aiuto di alcune fotografie di dettagli di 
Giuseppe Ravasio, gli esperti emiliani Luciano 
Bongiorni, Silvana Fori e Riccardo De Vivo con-
fermano che si tratta della prima stazione di E. 
bugacensis per la bergamasca, ma anche la 
prima per la Lombardia: una nuova specie di 
orchidea si aggiunge all’elenco delle nostre 
specie, proprio in un ambiente dove meno ci si 
aspettano “sorprese” di tale rilevanza.

*E. bugacensis è specie del tutto nuova in bergama-
sca, mai segnalata prima da altri floristi. Pertanto, 
per la nomenclatura di questa specie, logicamente 
non riportata nell’Atlante Corologico della Lombar-
dia Centro Orientale, si fa riferimento alla più recen-
te opera orchidologica riguardante l’area, ovvero 
l’atlante di Per azza & Lorenz (2013).
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Il mio interesse per le alchemille è stato per anni 
scarso, a causa del mio scetticismo, della mia pigri-
zia e dell’idea che andare alla ricerca di una spe-
cie “solida” su qualche cresta fosse un’attività più 
redditizia di fermarsi per ore su un banale pascolo 
a districare alchemille. In più in Trentino c’era già 
Francesco Festi ad occuparsi di alchemille, con la 
supervisione di Sigurd Fröhner, il massimo esperto in 
assoluto. Poi abbiamo cominciato a lavorare con-
cretamente alla Flora del Trentino e per ciascuna 
specie avevamo bisogno di una foto sicura. Festi tra 
le sue tantissime qualità non aveva quella di fare 
foto proprio efficaci, quindi mi sono messo a foto-
grafare alchemille, appoggiandomi a quanto Festi 
mi aveva spiegato e rispiegato con infinita pazien-
za e sulla base delle sue chiavi. Per le specie facili 
e comuni ottenere delle foto è stato abbastanza 
semplice, per le più rare e complicate ci sono state 
più difficoltà. Dico subito che alcune specie non le 
ho ancora comprese (ad esempio impexa, obtu-
sa, venosula), mentre altre sono al limite delle mie 
capacità. La maggior parte invece sono risultate 
comprensibili, per cui quel che scrive Pignatti nella II 
edizione della Flora d’Italia (vol. 4, pag. 10: i gruppi 
critici sono sviluppati da un singolo esperto che non 
è in grado di rendere realmente accessibile questa 
conoscenza alla comunità scientifica) mi pare di 
poterlo contraddire: le alchemille sono per la mag-
gior parte oggettivamente riconoscibili, anche da 
parte di un non specialista come me. Naturalmen-
te occorre determinarle quando sono sviluppate al 
meglio, concentrandosi sugli esemplari migliori, sul 
fresco. Determinare sul secco è molto più difficile: 
lo stesso Sigurd qualche volta sbaglia. Mi impuntai a 
cercare la rara Alchemilla hirtipes Buser sul M. Mag-
gio, determinata da Sigurd, per la foto di rito, ma 
senza trovarla. Poi mi accorsi che il campione ave-
va caratteri non da hirtipes e Sigurd, che è obiettivo 
anche con se stesso, ha convenuto che hirtipes non 
era. Là trovai specie inaspettate come A. cyma-
tophylla Juz, A. subglobosa C.G. Westerl, A. propin-
qua H. Lindb. ex Juz. 
Comunque, entrai in contatto diretto anch’io con 
Sigurd per discutere alcune alchemille che mi pa-
revano interessanti. Sul gruppo del Cadria, ad 
esempio, avevo raccolto in vari punti una strana al-
chemilla che speravo potesse essere A rhododen-
drophila Buser, ma Sigurd la ricondusse a una forma 
di A. connivens Buser. Sempre a questa specie ri-
condusse un’alchemilla dalla Val di Leno. 
Più interesse gli destò un’alchemilla raccolta prima 
presso Folgaria e poi verso Passo Vezzena (dove 
avevo trovato vaste popolazioni di plicata). Un’al-

chemillona grigiastra, con peli del picciolo appres-
sati, che ricordava lineata ma con lobi non triango-
lari, senza le caratteristiche linee e appunto grigia-
stra: una combinazione di caratteri sconosciuta allo 
stesso Sigurd, quindi una specie nuova. Ma come si 
fa a trovarle queste alchemille? Prima di tutto guai 

a raccogliere a caso qua e là. Occorre osservare 
con pazienza e risolvere il garbuglio di alchemille sul 
campo, isolare le specie che si conoscono da quel-
le dubbie o sconosciute e comunque ricercarle in 
altri punti della stazione per testare la loro costanza. 
Singoli esemplari lasciano il tempo che trovano. Ci 
si concentra sulle forme che si ripetono regolarmen-
te. Un’operazione che richiede un sacco di tempo, 
ed infinita pazienza da parte di compagni di escur-
sione non propensi alle alchemille (ovvero, sostan-
zialmente, il totale dell’umanità). Tra gli sfortunati, 
soprattutto i miei due figli, Greta e Gregorio, hanno 
sofferto di questa attività. Mentre io “alchemillavo”, 
trovavano il modo di divertirsi facendo ogni tipo 
di giochi: fabbricazione di vasellame con il fango, 
costruzione di armi e armature tutte vegetali, oppu-
re edificazione di casette di rami, corteccia, legni, 
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sassi, muschi (in questo hanno raggiunto livelli no-
tevoli, tanto da essere stati lodati per le loro opere 
considerate degne della migliore land art). Non ho 
insistito nell’indottrinarli con le alchemille, anche se 
sono sicuro che, almeno Greta, sia ancora oggi ca-
pace di individuare con sicurezza Alchemilla fallax  
Buser (è certamente l’unica tredicenne al mondo 
capace di tanto). A Sigurd feci avere una foto che 
mi ritraeva mentre Gregorio, con canna da pesca 
e lenza rigorosamente costruiti con materiale vege-
tale, mi faceva penzolare davanti al naso un’alche-
milla a mo’ di esca mentre ero chino appunto alla 
ricerca di alchemille. Questo era il clima del mio “al-
chemillare”, altre possibilità non ne avevo. E Sigurd 
rimase un po’ scosso: da bravo religioso mi fece in-
tendere che avere un padre che “alchemilla” è la 
sorte peggiore che può capitare ad un figlio. Da qui 
è uscita l’idea di dedicare loro l’alchemillona gri-
giastra. Anzi, più precisamente sembrava all’inizio 
che fossero due queste alchemillone, per cui una 
doveva essere gretae, l’altra gregorii. Così in un’en-
nesima gita le abbiamo raccolte e le abbiamo spe-
dite vive con corriere a Sigurd, presso Dresda, affin-
ché le coltivasse nel suo giardino di alchemille e le 
studiasse dal vivo. Sigurd, ormai anziano, pensava 
allora di cedere  le proprie raccolte a Gerold Hügin, 

più giovane di lui e astro nascente dell’alchemillo-
logia. Per questo spedì parte delle due raccolte a 
Gerold, presso Friburgo. A Sigurd la pianta non fio-
riva, a Gerold invece fiorí. Poi Gerold si ammalò e 
in un paio di mesi morí, lasciando attoniti parenti e 
colleghi. Varie decine di nuove alchemille che egli 
aveva in studio rimangono senza nome. Comunque 
risultò che l’alchemillona era alla fine una sola, per 
cui si pensò di dedicarla contemporaneamente ad 
entrambi i miei pazienti figli, e così appunto fu. 
Per chiudere: pensando agli interventi di bonifica 
dei pascoli, oppure all’abbandono e al conse-
guente rimboschimento, e al limitato areale noto 
di A. gretae-gregorii S. E. Fröhner & Prosser, viene 
da pensare a quanto la sua sorte sia appesa ad un 
filo. Forse, altre alchemille, meno fortunate, stanno 
scomparendo o sono scomparse prima di essere 
descritte, proprio come se fossimo in Amazzonia.

BIBLIOGRAFIA
Fröhner S. & Prosser F., 2019 - Una nuova specie di 
Alchemilla (Rosaceae) dall’Altopiano di Folgaria. 
Ann. Mus. Civ. Rovereto, 34: 89-105.
Pignatti S., 2019 - Flora d’Italia, II edizione, vol. 4. 
Edagricole.

ABERRAZIONI FIORALI DI Linaria tonzigii Lona
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Crescere su ghiaioni particolarmente scoscesi di 
certo non è cosa semplice. Se consideriamo la ve-
locità del vento che è libero di soffiare quasi senza 
frizioni, l’intensità di radiazione solare (anche quella 
riflessa dalla rocce chiare), l’acqua che si infiltra tra 
i sassi e scorre via, la pendenza del versante, gli im-
provvisi apporti di materiale dalle rocce circostanti 
e i movimenti sub-franosi, possiamo ben immagina-
re le difficoltà del crescere in queste condizioni. Si 
può comprendere perché IUCN (Unione Internazio-
nale per la Conservazione della Natura) ha deciso 
di inserire questi contesti tra gli habitat protetti: in-
stabilità e dinamicità degli elementi.
Tra il 2018 e il 2019, con alcuni colleghi dell’Universi-
tà Milano Bicocca, dell’Università della Boemia del 
Sud e dell’Università di Porto, ho avuto la possibilità 
di approfondire le dinamiche biologiche ed eco-
logiche di Linaria tonzigii, anche grazie al supporto 
del FAB e del Parco delle Orobie. I lavori si sono con-
centrati sugli insetti impollinatori e la biologia ripro-
duttiva di L. tonzigii, ma per conoscere nel detta-
glio i risultati di questa ricerca bisognerà aspettare 
ancora un po’ di tempo. Per ora posso raccontare 
della bizzarrie morfologiche che ho scoperto nella 

popolazione di L. tonzigii del Monte Cavallo. 
Si tratta di fiori pelorici, mai descritti prima per L. ton-
zigii, ma già noti da vari secoli per Linaria vulgaris 
Mill. E’ proprio Linneus a coniare il termine “pelori-
co” per descrivere quelle strane malformazioni dei 
fiori di Linaria vulgaris che si presentano a simme-
tria raggiata invece della solita eclatante simme-
tria bilaterale (zigomorfia), scoperte nel 1742 dallo 
studente M. Ziöberg, come puntualmente indicato 
dallo svedese Gustafson (1979). Dopo Linneus, que-
sti “mostri” (tale è la derivazione dal greco di “pe-
lorico”), sono stati osservati in svariate Angiosperme 
e oggi alcune vengono anche commercializzate 
(come la Glossinia, Sinningia speciosa Hiern). Nel 
caso specifico di Linaria, si tratta di fiori con 5 spero-
ni, una corolla a tubo stretto e senza i classici labbri 
superiore ed inferiore, e, ancora più curiosamente, 
ben 5 antere invece di 4 (Figure 1A, 1B, 1C). In più, 
in alcuni casi sono in grado produrre semi.
Sorge spontaneo il chiedersi che cosa scatena tut-
to questo e infatti nei secoli sono state formulate le 
più svariate ipotesi e interpretazioni. La più bizzarra 
forse è quella che fornisce proprio Linneus, il quale 
ipotizzò si trattasse di ibridi con una pianta ignota 
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di Linaria; ipotesi del tutto surreale visto che 
la peloria può presentarsi in modo parzia-
le, ovvero solo in alcuni fiori come quelli più 
sommitali di un individuo o addirittura in parte 
del fiore. De Vries (noto botanico olandese a 
cavallo tra ottocento e novecento) era tal-
mente affascinato da questo fenomeno che 
in vari passaggi del suo trattato sulle mutazio-
ni, menziona casi di fiori pelorici e addirittura 
dedica un intero capitolo proprio alla cele-
bre forma peloria di L. vulgaris. De Vries fece 
esperimenti nel suo giardino botanico e in 
varie occasioni tentò di riprodurre semi vitali 
della peloria; a seguito di vari tentativi, riuscì 
ad ottenere una madre e un padre entrambi 
pelorici, i quali una volta incrociati produsse-
ro una grande quantità di fiori pelorici nella 
loro progenie. Scoprì quindi che il fenomeno 
della peloria è indipendente da luogo e tem-
po di crescita, ovvero che ha natura geneti-
ca, ed è trasmissibile per seme.
In realtà, gli scienziati non hanno ancora le 
idee totalmente chiare su questo fenomeno. 
Quel che sappiamo è che a volte si possono 
presentare fiori intermedi parzialmente pelo-
rici (semipeloria o pseudopeloria), come nel 
caso di Anthirrinum majus L. e anche in L. ton-
zigii, mentre altre volte i fiori sono totalmente 
pelorici e l’apparizione è associata ad un ca-
rattere recessivo (in altri termini Gregor Men-
del ci ha mostrato che i caratteri genetici 
dominanti si esprimono anche se presenti in 
singola copia in uno solo dei due cromosomi, 
mentre i caratteri recessivi non si esprimono 
a meno che siano in duplice copia, una per 
cromosoma). Il mistero venne in parte risolto 
nel 1999 con uno studio pubblicato sulla rino-
mata rivista Nature, ad opera della ricerca-
trice spagnola Pilar Cubas e di altri colleghi 
presso il John Innes Institute di Norwich in In-
ghilterra. Si capì che un difetto nell’espressio-
ne dei geni responsabili della zigomorfia dei 
fiori era la causa scatenante della peloria, 
che nello specifico si tratta di un silenziamen-
to (“metilazione”) di questi geni e che questa 
modificazione è ereditabile. In più, i casi di 
pseudopeloria sono associati a una metila-
zione meno severa (o parziale) dei geni della 
zigomorfia. Dato che la metilazione del DNA 
è solitamente associata a cause esterne alla 
pianta (epi-genetica), i ricercatori fecero di 
questo studio un esempio di come l’ambien-
te di crescita possa incidere radicalmente sui 
geni degli individui che ivi vivono, ed anche 
sulla loro prole. In realtà, l’interpretazione più 
corretta sembra essere quella pubblicata 
dall’americano D. Lawrence Weingartner nel 
1983 sul poco diffuso American Orchid So-
ciety Bulletin ‘‘in generale, la peloria si basa 
probabilmente su una predisposizione gene-
tica che si esprime in condizioni ambientali 

Figura 1 A – Un individuo di Linaria tonzigii con un fiore apicale 
pelorico, mentre altri fiori sono normali

FIGURA 1 B – Un individuo di Linaria tonzigii con tutti i fiori pelorici 
(peloria totale)

FIGURA 1 C – Un fiore di Linaria tonzigii morfologicamente pseu-
dopelorico (forma pelorica incompleta con tre speroni e un la-
bro superiore con un solo lobo); da notare la presenza di cinque 
stami invece di quattro, una caratteristica pelorica
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appropriate; il peso relativo dei fattori genetici e 
ambientali probabilmente varia da caso a caso” 
[riportato in Rudall e Bateman, 2003]. Questa parti-
colare combinazione per cui parti del DNA sono più 
predisposte all’influenza dall’ambiente rispetto ad 
altre viene definita “genotype predisposes epitype” 
[genotipo predispone epitipo] nel ben più recente 
lavoro di Meagher and Müssar (2012).
Personalmente non ho chiaro quale componente 
dell’ambiente di crescita possa aver inciso sull’e-
spressione genica del fiore di Linaria tonzigii in ghia-
ioni relativamente poco frequentati e con bassis-
sima copertura di altre specie vegetali, ma forse 
come indicano Cubas e colleghi si tratta di un 
agente che incide sull’attività dei meristemi (le cel-
lule totipotenti delle piante, in questo caso quelle di 
quei tessuti che svilupperanno fiori). Nell’attività di 
campo della scorsa estate, ho rinvenuto una densi-
tà di individui con almeno un fiore pelorico in circa 
l’ 1% della popolazione di L. tonzigii in fiore al Monte 
Cavallo, mentre non ne ho trovata nessuna nella 
popolazione del monte Arera. Questa percentuale 
è sicuramente troppo bassa per poter contribuire 
a svelare il mistero dell’origine e sviluppo di questa 
bizzarria fiorale, ma è molto significativo il fatto che 

sia presente in una pianta endemica con areale 
estremamente ristretto per le implicazioni sulla sua 
riproduzione e conservazione. Certamente, il con-
tributo dei soci FAB con le loro fotografie e instan-
cabile curiosità botanica potrà aiutarci nel ricerca-
re altre popolazioni con questa forma bizzarra di L. 
tonzigii “peloria” nel bergamasco. 
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mutazione. Milano: Remo Sandron, 803 pgg.
Gustafsson, Å., 1979. Linnaeus’ peloria: the history 
of a monster. Theoretical and Applied Genetics, 54: 
241-248.
Meagher, R.B. and Müssar, K.J., 2012. The influence 
of DNA sequence on epigenome-induced patholo-
gies. Epigenetics & chromatin, 5: 11.
Rudall, P.J. and Bateman, R.M., 2003. Evolutionary 
change in flowers and inflorescences: evidence 
from naturally occurring terata. Trends in Plant Sci-
ence, 8: 76-82.

IPOTESI SU DUE TOPONIMI TRADIZIONALI
Germano Federici

NOTE STORICHE

I toponimi locali non finiranno mai di stupirmi. Nella 
topografia bergamasca compaiono due monti i 
cui nomi mi hanno sempre affascinato: Cima Ta-
gliate e Piz di Segade. A me, figlio di operai-conta-
dini, quei nomi hanno subito evocato azioni anco-
ra importanti negli anni Cinquanta per la vita del 
paesello dove sono nato. Teà e segà, due verbi 
dialettali dal significato immediato, che rimanda-
vano all’accetta o alla sega, il primo, e alla falce 
il secondo.
Nel monte Cima Tagliate mi sono imbattuto per 
la prima volta lavorando sui dati di Chenevard, 
che riporta 22 specie dal monte, alcune oggi rare 
(Veratrum nigrum L., veratro nero) o scomparse 
(Diphasiastrum tristachyum [Pursh] Holub, licopo-
dio cipressino). La presenza del licopodio cipres-
sino era sorprendente, in quanto specie acidofila, 
mentre la Cima Tagliate è una piccola emergen-
za di 1094 m posta a settentrione del dolomitico 
Pizzo Formico. La zona era stata visitata dal prof. 
Wilczek tra il 12 e il 13 maggio 1913 dove aveva 
raccolto i dati tra le quote 550 e 650 m. Sulle prime 
avevamo ironizzato su tale ritrovamento del pro-
fessore di Losanna, immaginando che l’incontro 
fortuito con una graziosa contadinella del luogo 
o un’abbondante libagione durante un pasto fru-

gale potesse aver ottenebrato la sua capacità di 
giudizio botanico. Da maldicenti e malpensanti, 
Mimmo e io effettuammo delle escursioni in zona e 
rimanemmo subito sorpresi nel constatare che ef-
fettivamente l’area, pur impostata sulla dolomia, 
ospitava un’abbondante flora acidofila. E’ stato 
poi sufficiente prestare un poco più di attenzione 
alle rocce affioranti, per scoprire una cospicua 
presenza di litotipi ignei e metamorfici, completa-
mente estranei all’area, portati certamente dalla 
lingua del grande ghiacciaio camuno che ha sca-
vato la val Borlezza per spegnersi sui bassi versanti 
montuosi della piana di Clusone. 
Intensificata la ricerca del licopodio cipressino, 
non tardammo a rinvenire l’affine licopodio clava-
to. Quanto al primo, nulla da fare, non siamo riu-
sciti a ritrovarlo, quasi una vendetta del professore 
di Losanna di cui avevamo ingiustamente pensato 
male... Data la statura dell’uomo, era impossibile 
pensare a un suo abbaglio, ma allora ne avevamo 
ben scarsa conoscenza.
Incuriositi dal toponimo, raccogliemmo qualche 
informazione locale per approdare alla conclusio-
ne che il nome derivava certamente dalla prati-
ca del taglio periodico del bosco che da sempre 
si effettua su quel monte. La conclusione non era 
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CTR 10.000 edizione 1980-1994

CTR 10.000 edizione 2008

immediata, perché in tutta l’area storicamente si 
utilizzavano i segàboi, ovvero prati aridi posti su 
versanti ripidi che producevano un fieno magro 
comunque utile soprattutto in inverno, come ben 
raccontato nel volumetto “Segabolèr” del prof. M. 
Pelliccioli, edito dal comune di Parre. E’ vero che 
nella denominazione italiana del monte non c’è 
traccia di una derivazione diretta dal termine dia-
lettale, ma la traduzione dei toponimi locali impo-
sta dalle leggi fasciste poteva ben giustificare la 
discordanza lessicale. 
Ancora più interessante il toponimo Piz delle Sega-
de, un monte posto sul confine valtellinese imme-
diatamente a est del Passo San Marco. Si tratta di 
un monte di 2.174 m che nel versante meridionale 
mostra dei pascoli ancora utilizzati (Alpe Anco-
gno), che in alto, dai 1.900 m in su, mescolandosi a 
un arbusteto, sfumano in festuceto. Il versante set-
tentrionale, piuttosto ripido, è rivestito da un basso 

arbusteto (rodoro-vaccinieto), frammisto a picco-
lissime aree dove prevalgono le specie erbacee 
(curvuleto).
Ancora la CTR 10000 della Regione Lombardia, 
nell’edizione precedente (1980-1994) a quel tem-
po in uso (2008), indicava per ampie aree sui ver-
santi S e SE del Piz l’utilizzo come prato, con un 
simbolo grafico ripetuto che rappresenta un ciuffo 
d’erba stilizzato con pochi tratti paralleli. La carta 
non usa alcuna simbologia specifica per il pasco-
lo, che occupa invece vaste aree contigue, ge-
nerando la convinzione che le prime riguardassero 
proprio prati da sfalcio. Si usa il verbo al passato, 
perché nella nuova edizione tutta l’area è contras-
segnata da un simbolo diverso che indica l’uso a 
pascolo. A che servivano prati da sfalcio a quelle 
quote? Perché quelle aree non erano destinate al 
pascolo com’è oggi?
Durante un incontro di aggiornamento scolastico 

ho avuto la possibilità di ve-
dere il capitolato con cui 
la Serenissima assegnava 
la gestione di Cà di Mar-
co, con il vincolo per il be-
neficiario di tener aperto il 
passo anche in inverno in 
modo da consentire il com-
mercio con i Grigioni. Tra le 
voci del capitolato figura-
no diversi buoi, indispensa-
bili per il gravoso lavoro di 
mantenimento della Priula 
in condizioni adeguate.
I buoi, come gli uomini, 
mangiano anche in inverno 
e parte dei versanti del Piz 
probabilmente erano fal-
ciati (segati) regolarmente 
per mettere fieno in casci-
na per la cattiva stagione.
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RICORDI
TERESA CERIBELLI

Carmen Celestini

Un’espressione gioiosa e un’aria impertinente ac-
compagnavano l’ ingresso di Teresa agli incontri e 
- immancabilmente - seguiva la richiesta “Mè det 
mia ü basì?”, “non mi dai un bacetto?”.
E si compiaceva di ricevere tanti baci maschili, per-
ché, anche se innamoratissima del suo Mario, con-

servava una femminilità sorprendente per la sua … 
bella età.
Elargiva, insieme ai sorrisi, innumerevoli doni nati 
dalla sua abilità pittorica e dal suo amore per la na-
tura: borse in stoffa e tovagliette da lei realizzate e 
gradevolmente dipinte con motivi di fiori, frutti, bac-
che. Doni che hanno lasciato un po’ di lei a tanti 
soci-amici, ma anche ad ospiti lietamente sorpresi.
Più volte rivolgeva anche inviti : “Vieni a trovarmi! Ti 
faccio le frittelle.”
E scoprivi dai suoi racconti che era sempre stata fe-
lice di mettersi ai fornelli e di imbandire la tavola per 
gli amici con cui condivideva le vacanze, sempre 
molto dinamiche pur nella fatica degli anni che ral-
lentavano il passo.

Ma, accanto a un temperamento vulcanico, c’era 
un animo sensibilissimo, insospettabile ad una cono-
scenza superficiale. Teresa, infatti, scriveva poesie.
Erano versi in dialetto, il quale si prestava bene non 
solo a componimenti scherzosi, ma anche a rime 
tenerissime. Ne ho riletto con attenzione la raccol-

ta distribuita agli amici alla 
festa di Natale FAB del ’99: 
traboccano di gioia per la 
montagna,per la natura, per 
gli amici.
Ma anche di arguzia, di lieta 
ironia, di tanto buon senso.
“Amàss, ötass, spetàss”, ov-
vero”amarsi, aiutarsi, aspet-
tarsi” rivelano una filosofia di 
vita che ci è di insegnamen-
to.
Grazie, Teresa.

Mario e Teresa (maggio 2006)

Una delle borse dipinte a mano da Teresa
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BIBLIOTECA
RECENSIONI LIBRI DELLA BIBLIOTECA FAB  “Claudio Brissoni”

Luca Mangili

N° CATALOGO 560
A cura di M. CLAUSER, P. PAVONE, 2016 - ORTI BOTA-
NICI, ECCELLENZE ITALIANE - pp. 293
Chi considera gli orti botanici delle semplici collezioni 
di piante, quasi degli statici musei della flora, scoprirà 
in questo volume quale sorprendente varietà di signi-
ficati, funzioni e ruoli sono oggi attribuibili a queste 
istituzioni. Tutti i contributi, ad opera di vari autori, me-
ritano di essere letti con attenzione, a partire dall’in-
troduzione, utile per iniziare a focalizzare le molteplici 
tematiche di seguito trattate nei quattro capitoli in 
cui si suddivide il volume. Il primo presenta un’inte-
ressante ricostruzione storica dei giardini e degli orti 
botanici, dall’antichità ad oggi, una panoramica 
di quelli aderenti alla Società Botanica Italiana ed 
il loro ruolo, attuale e futuro, nei campi dell’educa-
zione, della ricerca e della conservazione (quest’ul-
timo contributo si deve a Gabriele Rinaldi, direttore 
dell’Orto Botanico “Lorenzo Rota” di Bergamo); il 
secondo illustra un’esaustiva, e per molti aspetti in-
novativa, serie di attività oggi svolte dagli orti botani-
ci, dalla ricerca scientifica alla gestione degli erbari, 
dall’uso di nuove tecnologie per la divulgazione alla 
sperimentazione della lotta biologica per il controllo 
dei patogeni, dall’informazione sulla sostenibilità am-
bientale alla fruizione da parte di persone non ve-
denti; nel terzo capitolo vengono proposti alcuni casi 
concreti di orti botanici (fra cui quello di Bergamo) il 
cui successo si deve non solo al rigore scientifico ma 
anche alla capacità di proporre esperienze coinvol-
genti grazie alla creatività della loro gestione; infine, 
il quarto capitolo presenta le schede di tutti i 58 orti 
e giardini botanici aderenti alla Società Botanica Ita-
liana. Testi ben scritti e di lettura piacevole, immagini 
numerose e sempre aderenti ai temi trattati. 

N° CATALOGO 648
L. FENAROLI, G. GAMBI, 1976 - ALBERI, DENDROFLORA 
ITALICA - pp. 718
Nonostante siano trascorsi ben 43 anni dalla pubbli-
cazione di questo volume ad opera del Museo Tri-
dentino di Scienze Naturali, la sua qualità è tale che 
ancora oggi può essere considerato un testo di rife-
rimento per quanti vogliano approfondire la cono-
scenza dei nostri alberi.
Non per pigrizia, ma per la consapevolezza di non 
saperlo presentare in modo migliore, ricorro ad alcu-
ne frasi della bella recensione scritta allora dal prof. 
Ruggero Tomaselli, riportata in uno stringatissimo fa-
scicolo conservato nel volume, al quale rimando per 
la sua lettura completa.
È un volume … che prende in esame 872 taxa natu-
rali del nostro Paese o coltivativi. Ogni gruppo siste-
matico è preceduto da una chiave analitica breve, 
sintetica, essenziale. Per 160 specie viene dato l’a-
reale, indicato con cartine bicolori di grande chia-
rezza; per 111 specie, tra le più comuni, è riportata 

una descrizione molto dettagliata e per le altre una 
riassuntiva ma sufficiente.
Stupenda l’iconografia. Le tavole a colori sono 160 
e riproducono con finezza figure originali desunte 
da testi oggi non più reperibili sul mercato, ma che 
fanno la storia della materia. Le illustrazioni in nero 
sono 233, consistenti in parte in fotografie originali di 
particolari o di ambienti, in parte in disegni di rametti, 
foglie, frutti, semi, ecc. Tutta questa documentazio-
ne fotografica e grafica è di grande suggestione e 
di altissima qualità per la perfezione del colore e per 
la delicatezza del disegno.
… Notiamo che nella prefazione il termine “Alberi” è 
scritto con la A maiuscola: sensibilità botanica senza 
pari che sottintende quel sentimento di amore e di 
emozione che prova ogni vero naturalista nell’acco-
starsi agli immobili e silenziosi compagni della nostra 
vita.
Mi limito ad osservare che la qualità delle fotografie 
apparirà senz’altro inferiore alle attuali possibilità di ri-
produzione, ma la bellezza dei soggetti è incontesta-
bile, basti vedere le immagini d’epoca dei Tre fag-
gi, del Colle del Giogo o del castagneto di Vigolo, 
struggenti testimonianze di quanto bella fosse allora 
la terra bergamasca.

N° CATALOGO 738
E. BONA (editor), 2018, I SIGNORI DEL TEMPO E LA 
FLORA ERBACEA DEI BOSCHI - pp. 136
È il terzo volume di una pregevolissima serie dedicata 
alla flora delle Valli Camonica e di Scalve (il primo 
volume ha trattato delle rupi e dei ghiaioni, il secon-
do delle praterie e dei pascoli alpini).
I testi, tutti davvero ben scritti, uniscono sapientemen-
te la chiarezza dell’esposizione all’esattezza scientifi-
ca e, non di rado, ad una piacevole capacità evo-
cativa. Brevi capitoli tratteggiano efficacemente la 
storia, l’aspetto attuale e la consistenza dei boschi 
camuni e scalvini, inquadrano le presenze dei licheni 
e delle felci e presentano una interessante rassegna 
dei patriarchi arborei del territorio considerato.
Le specie erbacee descritte sono 100, scelte tra le 
più comuni o rappresentative; vengono presentate 
in schede che includono una brevissima descrizione, 
solitamente corredata da 2 immagini, una di am-
biente e una di dettaglio, per facilitare il riconosci-
mento, nonché una mappa distributiva per comuni 
e una serie di informazioni schematiche in merito a 
quota, periodo di fioritura, esigenze ecologiche, am-
bienti di crescita, frequenza, livello di protezione ed 
eventuale interesse erboristico.
Nato come guida fotografica per il riconoscimento, 
questo volume dal formato tascabile, oltre alle im-
magini, può essere convenientemente utilizzato sul 
campo anche per la preziosa serie di informazioni 
che offre.
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